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VI AGGIO 
D'ANACARSI IL GIOVINE 
NELLA GRECIA : 


CAPITOLO XXIL 


Viaggio nella Focide *. Giuochi Pitici. Tempio 
cd Oracolo di Delfo. 


Avis sovente otdasione di parlare delle fe: 
ste de' Greci, e di frequente tornerò a far 
menziohe di quelle. augusto solennità, nellé 
quali ‘si “radunano i varj popoli di questi fel 
lici paesi. Avendo queste fra loro moltissima 
somiglianza, sarò forse tacciato di rinn 2° 
sempre le stesse descrizioni. Ma quelli che 
scrivono le suerte delle naziohi , non ésporne 
gon essi deli spari agli occhi nostri né serie 
sti di scene micidiali? E qual interesse 
può mai risultare delle pitture che non rap: 
JI5 


* Vodete la carta della Frcide. 
A 3 


6 ViaegIio D' ANACARSI 
presentano. gli uomini se non agitati dalle 
convulsioni del furore e della .. TIC 
Non sarà forse più utile e più dolce di te- 
here lor dietro ®nel seno della pace e della 
libertà, in que’ conflitti in°cui si fa pompa 
dei talenti dello spirito, e delle grazie del 
corpo; in quelle feste dove il buon gusto fa 
vedere tutti i suoi modi, ed il piacere tutte 
le sue attrattive > 

Que' momenti di felicità riservati destra» 
mente per sospendere le discordie dei popo- 
li (a), e spegnere ac psico il sentimento 
delle ioro pene; que momenti. gustati antici 


‘patàmente ‘nella speranza 


iwederli rinnovare; 
gustati dopo che son passati ‘nella rimembranza 
ele li perpetua, sono stati. da me goduti-più 
d'una volta; e non avrò vergogna di confes- 
sarlo, ho versato lagrime di-tenerezza vedenz 
do tante migliaja di mortali, uniti dal me- 
dasimo interesse ,_ ‘abbandonarsi di. concerto. alla 
gioja la più viva, e sciogliere il fieno 2 
quelle, rapide commoventi emozioni» che. for> 
mano lo spettacolo più bello per un! anima 
sensibile. Tal è quello che. presenta la solen- 
nità de' gi giuochi picici, celebrati : di quattro 
in quattr ani a Delfo nella Focide >. 

Noi partimmo da Atene, verso, la fine del 
mese d ‘Elafebolione nel terzo ‘anno della 104 
olim- 
(a) Isocrate net panegitici tom, Xx: PAg..1:3 9% 


Ì 


NELLA GRECIA. 7 
olimpiade *. Passammo all’ istmo' di Corinto ; 
ed essendoci imbarcati a ‘Page entrammo nel 
golfo di Orissa il giorno stesso, in cui sì 
\dxva principio alla festa. N. 

Precedutî e seguitati da gran numero di 
bastimenti leggieri, approdammo. a Citra pic- 
cola ‘città situata a piedi del monte Cirfis. 
Fra ‘questo monte ed il Parnasso giace una 
valle, in cui si fanno le corse di. cavalli e 
dî catti. Il Plisto vi scorre serpeggiando nel 
seno ‘di ‘amene praterie (a) ’ di primavera 
smaltate di colorati fiori. Dopo aver visitate 
1° Ippodromo ‘(6); noi s' incamminammo a Del- 
fo per uno di que’ molti sentieri che vi con» 
dicono ANA, 

Presentavasi la città in anfiteatro sul pen- 

rtl er ea diò 
x In principio ci So dell'anno 36x prima 
TIR Sii ztai iegie 
E Questi giochi si celebravano nel terzo anno 
; di ciascheduna olimpiade verso i primi 
giorni‘ del mese munichion, ‘che nell’ anno 
“da mè ‘scelto veniva ni 14. @ Aprile 
'i( Corsini dissertazioni agonistiche in Pitia. 
Idem' fasti attici +onì. 3. pag. 287- Dodo 
vell dei cicli pag. 719.) 
(a) Pindaro Pit. ode' 10. verso 23. Argomento 
Pit. pag. 163. Pausania l. 10, pag. 817. 
(b) Pausania ivi cap. 37. p.893. 
XX Vedere il piano di Delfo e suoi contorni . 
Si x 


8 VIAGGIO D'ANACARSE 
dio d una imontaga (4) .cIl.tempio d' Apollo 
già si scorgeva da lungi; e quella prodigiosa 
quantità di, statue che ‘sono: seminate sopra 
differenti. piani attraverso gliedifizj che ador- 
nano: la: città, L'oro di cui per Jo più ‘son 
esse coperte _,. stipercosso! dai. raggi del. sole 
nascente; brillava con. uno splendore. che ‘si 
difforideva in' lontano. (6). Nello. stesso. rem= 
porsi svedevano.\avanzar lentamente nella pia- 
nurai e sulle colline processioni composte di 
fanciulli. e fanciulle che sembravano gareggiare 
nella bellezza e. magnificenza. ‘Dall’ alto delle 
montagnessvedai lidi del. mare un popolo 
immenso «s'affrettava «di. arrivare. a. Delfo, e 
la serenità del cielovunità cal tepore dell’aria 
che ‘sì respira-inquel clima; nuove attractive 


aggiungevano alle impressioni che. i mostri 

sensi pet ogni: parte criceveyano . 204 

Il Parnasso è una catena di. montagne che 

sì dilunga: verso; settentrione:,,. e che verso il 

mezzodì. vala terminare tin «due punte sotto 

le quali. si: troya.Ja città sdi:Delfo!,.la quale 
non cha, che: 16% stadj: di circonferenza (ce) A. 

“Essavnon -ha «mura -per sua difesa, ma dirupi 


- SSA > ; che 
(2). Sgrabone L. 9. pag. 413% FR \ 
(b)- Giustino‘-l.:24. cap. 7-.© n 
(c) Strabone l.9. fag. 418. È 

ST i 


‘% xs12 pertiche di Parigio.i: > 


NELLA GRECIA: 9? 
che. la circondano da tre lati (4). È stata 
posta. sotto la protezione di Apollo, ed è 
stato associato al culto di questo nume quello 
d'.alcune altre ‘divinità , che si chiamano gli. 
assistenti , del suo trono. Sono queste Latona,. 
Diana, e Minerva del buon consiglio ..I loro 
tempj sono collocati all'ingtesso della città. 
Ci fermammo alquanto nel itempio di Miner- 
va, € vi osservammo uno!:scudo d' oro spe- 
ditovi da Creso.re ‘della ‘Lidia, al di fuori 
una grande statua «di bronzo  consegrata dai 
Marsigliesi delle Gallie, in ‘memoria dei vane 
taggi ua lororiportati sopra i Cartaginesi (0) - 
Dopo essere passati. vicini ‘al ginnasio, noi ci 
trovàmmo ‘sulle rive del: fonte. Castalio ; le: cui 
sante acque. servono’ a purificare e i ministri 
dell'altare. je quelli che vengono: a cansultar 
l'oracolo (6). Di là. noi salimmo al tempio 
situato nella: parte.csuperiore della» città ?(4). 
Questo: è circondato ‘d'un vasto recinto, € 
pieno di. preziose offerte fatte alla divinità.» 

‘I. popoli ed ilre che ricevono: risposte fa- 
vorevoli:;. quelli: che riportano vittorie , quelli 


che ‘sono: liberati dalle: disgrazie che temeva» 


no; . 


(a) Giustino l. 24. cap. 6, 

(b) Pausania l. 10, pag. 817. 

(c) Euripide megl' Joni v.94 Eliodoro cose. etio- 
piche l. 2. pag. 107. 

{d) Pausania ivi p.84% s 


to ViaccIo D'ANACARSI” 
no», si‘credono obbligati d' innalzare în questi 
luoghi. monumenti di gratitudine. I partico- 
lari coronati nei giuochi pubblici della Gre 
cia : :quelli che? sono. utili alla lor patria 
co' loro. servigi, ‘0 .che illustrano doi loro 
talenti ,. ottengono “in questo stesso recinto 
monumenti. di gloria.: Ivi si Passeggia in' 
mezzo d’um ‘popolo di ‘eroi; ivi tutto richia? 
ma alla memoria: gli avvenimenti più osser: 
vabili della istoria; ‘e l'arte della scultura 
ivi: brilla com ‘più splendore, che intutto il 
restante ' della \Grecia.. Essendo noi determinati 
a ‘scorrere Qquesta.immensa taccolta', un Del- 
fico‘ nominato» ;Cleone volle*servirci di guida. 
Era costui uno degl@interpieti del © tempio; 
che non ‘hanno’ altra. ‘incombenza’;, fuorchè 
quellasii soddisfare alla curiosità degli stra- 
nierii (4). Cleone fermandosi sulle minutissime' 
relazioni, più d'una fiata esaurì il suo sapere 
e la:nostra pazienza; Io farò. un ‘compendio 
de’ suoi racconti., :scartandone il meraviglioso, 
con cui cercava’ di .iabbellirli ;- 

Un superbo «toro di bronzo:fu'il primo’ -og- 
getto. che >trovammo:sall’'ingresso del  recin- 
to-(&): Questa tora:, diceva CIcone,. fu spedi- 

i been 1351 Psa 


(a) Plutarco dell'oracolo di Pitia t. 2. p. 395. 
Luciano ‘nel Filopsendo S.4. tom. 3; pi 32. 
Idem nei calunniatori pag. è3z.0 

(b) Pausania lo. capo. pag: 808. 


NELLA GRECIA, II 
to da quelli di Corcira, ed e opéra dì -Teo. 
piopo d'Egina.. Quelle nove: statue ché ye- 
dete più. in :là, sono state mandate dai Te. 
geati dopo una vittoria ‘riportata sopra i Là 
cedemoni Voi potrete ravvisarvi. Apollo, la 
Vittoria , e gli antichi ceroi di Tegea. Quelle 
che loro stanno dirimpetto, furon dono de’-La- 
cedemoni. dopo: ch'ebbero sotto la condotta-di 
Lisandro .vinta la  fotta- ateniese verso le 
spiagge d’ Efeso... Le sette prime rappresenta» 
no Castore e Polluce): Giove, Apollo, Diana, 
e-Lisandro che riceve unatcorona! dalla mano 
di Nettuno.: .l'orrava è in onore d' Abante 
che facea le funzioni -d' indovino «sulla flotta 
di Lisandro ; e la noùa' per Eumone piloto 
della galera che. portava quel generale. Qual- 
che .rempo dopo Lisandro avéndo-ripottara una 
seconda vittoria. vicino: ad Ego-potamo, i La- 
cedemoni. spedirono | tosto a Delfo le statue 
dei principali. uffiziali della loro armata; e 
di quella degli alleati ;- che sono al. numero 

“di 28 e voi le: vedete-in fila- dopo quelle 
di.cui ho. parlato da REnGRD (a) 

. Quel ‘cavallo. di. bronzo è un regalo: degli 
Argivi.. Voi. leggerete-in .una- Geliaiorio: teo 
pica sul piedestallo, che Je statue delle quali 

È - è cir- 


(a) Pansania. L 10. cap. o pag. sig: Plutarco 
© Lisandro: tom. 1, pago 943. ©. 


12 Viaggio D' ANACARSI 
è circondato , provengono dalla decima delle 
spoglie fatte dagli | Ateniesi sui Persiani nei 
campi di Matatona. Esse son 13, e tutte di 
mano di Fidia, Mirate sotto quali sembianze 
vi fa vedere Apollo, Minerva, Teseo, Co- 
dro, e molti di quelli antichi Ateniesi, che 
meritarono' di trasfondere il loro nome alle 
10 attiche tribù. Vedete come spieca in mez» 
zo di que numi ed eroi, Milziade, che gua- 
dagna quella memorabil bactaglia (4). 

Le nazibni facendo tali offerte, aggiungono 
SOVente alle immagini dei loro generali quel- 
Je dei loro-re.e dei particolari, che dai tem» 
pi più remoti hanno immortalata la loro glo- 
ria. Bell'esempio ne avete sott'occhi in quel 
gruppo di 25, 0 30 statue che gli Argivi 
hanno consegnate in diversi tempi, e per 
differenti vittorie. Questa è di Danao il più 
potente: fra î red’ Argo: quella è d' Iper- 
mnestra sua figlia; l’altra di Linceo suo ge- 
nero. Eccovi i principali capi; seguaci d' A- 
drasto se d’ Argo alla prima guerra di Tebe: 
eccovi quelli che si distinsero nella seconda. 
@sservate Diomede, Stenelo, Amfiarao sul 
catro con Bagone suo parente che tiene le 
redini (2). 

‘ Yoi 
SRI SE ea 


x ; 
(3) Passania: l. 10. cap. 10. pag. 221, 
(b) Idem ivi pag. 822. 
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NELLA GRECIA? 13 

Yoî nen potete fare un passo senza essere 
fermato da qualche capo d'opera dell’arte. 
Que’ cavalli di bronzo, quelle schiave gementi 
sono lavori della mano d' Agelada d'Argo, 
regalo fatto dai Tarentini d'Italia: questa 
figura rappresenta Triopa fondatore dei Cnidi 
di Caria: e queste ssatue d'Apollo e di Dia- 
pa che scoccan freccie contro di Tizio, sono 
un’ offerta dello stesso popolo. 

Questo portico dove vedete appesi tanti 
rostri di navi e scudì di bronzo; fu fabbri- 
cato a spese degli Ateniesi (4). Eccovi la 
ruppe sulla quale un antica sibilla nominata 
Frofile pronunziava (per quanto è fama) i suoi 
oracoli (6). Questa figura coperta di ‘corazza 
e di maglia, fu spedita da quelli d'Andros, 
e rappresenta. Avdrio lor fondatore. I Focesî 
hanno consecrato quest Apollo, questa Miner- 
va, questa Diana. Que*di Farsaglia, paese tes» 
salo; hanno offerta quella statua equestre 
d'Achille: i Macedoni quell’ Apolloche ticne 
una cerva: i Cirenei quel carro nel quali Gio- 
ve: apparisce. colla maestà che conviene al pa- 
drone degli dei (c): finalmente il vincitore di 
Salamina quella statua di 12  cubiti * che 

feta n A 
(a) Pausania l. 10. cap.rr. pag. 825. 
(b) Idem ivîì cap. ro. pag. 825. 
(c) Idem capo 13. pag. Sz9. sua 
* 17 piedi di Francia. * 


14 Viaecio DÈ ANACARSI 
‘porta’ un ornamento navale , e che si scorge 
7icina ‘alla statua dorata’ d' Alessandro primo 
re di Macedonia (4). 

Frammezzo. a questa folla di monumenti 
sono stati fabbricati: alcuni piccioli edifizj ; 
dove i popoli ed i particolari hanno recato 
sommeè' considerabili, tanto per farne offerte 
al nume, quanto per tenervele in deposito , 
come in un luogo di sicurezza. Quando vi 
sia un déposito, si usa l’attenzione di appor- 
vi il nome del: proprietatio, affinché possa 
ricuperarlo in caso di bisogno (0). 

Noî diemmo.una ‘scossa ai tesori degli A- 
E dei Tebani, dei Chidj,, dei Siracusani 
. (e), e' restammo convinti che non. cra sta 
ta un' esagerazione quello che avevamo. senti- 
to, esservi più oro ed argento a Delfo che 

in tutto il rimanente della” Giecia. 

Nel tesoro dei Sicioni'ebbimo a vedere fra 
le altre. singolarità un libro d'oro regalato da - 
una donna detta’ Arisromaca, che’ avea ripot- 
tato il premio poetico ai giuochi' istimici (4). 
In quello de’ Sifnioti osservammo una gran 

; quan- 


) 


(a) Erodoto l. 8. cap. 121. 

(b) Senofonte: spedizione di Cico L. s. Pag. 849. 
(c)' Pausania l. ro, cap. 11. p. 823. È 
(d) Plutarco ‘impos. l.s., t. 2. pag. 075. 


NELLA GRECIA$ 15 
quantità d' oro proveniente dalle miniere che 
altre volte lavoravansi. nella loro isola (4):; 
ed in' quello degli abitanti d'Acanto certi 
obelischi di ferro regalati da Rodope la me- 
retrice (6). Possibile, diss' io, che Apolline 
abbia aggradito un. tal omaggio? Straniero, 
mi rispose un greco ch'io non conosceva, le 
mani che alzarono questi trofei, eran forse più 
pure? Voi avrete letto sulla Porta dall’ asilo 
in cui siamo: GLI ABITANTI D'ACANTO YIN- 
CITORI DEGLI ATENIESI. (c) ;: altrove: GLI 
ATENIESI VINCITORI DE: CORINTI:3 1 FocEsi 
de’ TessaLt: GLI ORNEATI, DE' SicIONI . ec» 
Queste scrizioni furono: segnate» col sangue 
d’un milione di Greci. Il nume siede in 
mezzo de’ nostri furori (4); e vi fare le. ma. 
raviglie che i sacerdoti abbiano accettata, l’ of. 
ferta d’.una meretrice! ; Ra 

Il più ricco di tutti, è o tesoro, ‘de’ Gorin- 
tj. Vi si conserva la più gran parte delle 
offerte che var) principi. hanno fatte al tem- 
pio d’Apollo., Noi ci trovammo i magnifici 
regali di Gige e di Lidia; fra i quali.si dis- 

tin- 


(a) Pausania l.10. c. 11. p.823. 

(b) Plutarco dell’ oracolo di Pitig. tomo 2. pa- 
gina. 4.00. Vaia 

(c), Idem in Lisandro tom. 1. p.433. 

(d) Idem come sopra. 


16 Viaccio D° ANACARSI 
stinguono sci gran bacini d’oro * del peso 
di 30 talenti (a) **. ; ‘ 

La liberalità di questo! principe, ci disse 
Cleone, fu poscia offuscata da quella di Cre 
so' uno de” suoi successori, Quest'ultimo aven- 
do consultato. l'oracolo , ‘restò. sì contento 
della risposta, che fece portare a Delfo 1. 
cento diciassette mezze plinte *** d'oro grosse 
un palmo, la maggior parte luoghe sei pal 
mi, e larghe tre, ciascuna ‘del. peso di due! 
talenti; ad eccezione:di quattro; che non: pe- 
savano ‘più di un talento e mezzo: Voi le 
vedrete. nel tempio. Nella foggia che stavano 
disposte » servivano ‘di -piedestallo ad un Ieone 
dello. stesso  merallo . Questo’. cadde! in occa- 
sione dell’ incendio dèl tempio! accaduto alcu- 
nî anni. dopo. Voi lo avere ‘sotto’ gli ‘occhi. 
Dapprima pesava 10 talenti; ma ora Non ne’ 

| pesa 


% Sì chiamano crateri che' erano gran vas: in 
forme di coppa ;' oi'bacini,. che> servivano 
a mischiar l' acqua' col vino.è © 

(a) Erodoto l. 1. cap. 14. 

XX Vedete tanto per questo articolo, quanto 
per li seguenti la tavola dei: pesi ‘atticò, 
e la nota ch'è alla fine del volume. 

XP S° intende comunemente Per plinta un pezzo 
d' architettura della ‘forma &° una favo) 
letta o piassrella quadrata 


NELLA GRECIA. 17 
spesa. che 6 e mezzo; essendo .stato degra- 
dato: dal fuoco (4). 

Secondo . Due gran bacini, uno: d’oro ‘del 


peso di 8 talenti; .e 42 mine: il secondo 
«d' argento che contiene 600xanfore. Voi ve- 


deste il primo nel tesoro de’ Clazomenj; e 
vedrete l’alcro nel. vestibolo del. tempio (0). 

Terzo. Quattro vasi d' argento in forma dì 
botte d'un volume considerabilissimo (c); ec- 
soli tutti quattro in questo luogo (4). . 

Auarro . Due grandi brocche, una d’oro, 
l'altra d° argento (e). i 

»Quinto . Una statua d’ oto che rappresenta 
per quanto si ‘ pretende la donna che. faceva 
il pane per quel ‘principe. Questa ha 3 cu- 
biti d'altezza, e pesa otto talenti (f), 

Sesto. A queste ricchezze Creso aggiunse 
Ina quantità di verghe d' argento, le collane 
e. le cinture di sua «moglie » ed altri regali 
non mieno preziosi. 

Cleone ci fece poscia mostrare. un bacino 


e RATA d' oro 
(a) Erodoto L. 1. cap. so. Diodoro Siculo ‘l. 16. 
pag. 452. 
(b) Erodoto ‘ivi capi st. + 


(c) Plutarco in Silla tom. 1. ‘pag. 459. 
(d) Erodoto ivi cap. s1.* 
(e) Idem ivi. 
(£) Idem ivi. Plutarco dell oracolo. di  Pitie 
tom. 3: pag. got. 
Tomo IV.» . B 


18 Viaccio D' ANACARSI 
ù' oto che la città di Roma in Italia avea 
spedito a Delfo (a). Gi fu mostrata la.eol- 
lana d’ Elena (4). Noi contammo tanto nel 
cempio , quanto nei diversi. tesori, in tutto 
360 fiaschi d'oro, ciascuno del peso di due 
mine (c) *. Ù0» n i 
Tutti questi tesori uniti. con. alti, di cui 
non ho fatto parola, ascèndono a: somme.im- 
mense, Se ne puo giudicate dal fatto seguente. 
Alcuni anni dopo il ‘nostro. viaggio .a Delfo 
i Focesi s° impadronirono del. tempio ;. e le 
materie d’oro e d'argento che fecero. colare, 
furono valutate più di 10. mila talenti. (4) **. 
Usciti? dal. tesorowde:.Corintj . continuammo 
a. scorrere..i, monumenti,.del: isacro;recinto. Ec> 
covi.,. disse. Cleone n.gruppo.che deye fer: 
mare i; vostri,sguardi . Vedete. yoi::con. qual 
mostra, di; furore, Apollo .ed, Ercole, si dispus 
tano. il «possesso d'un; tripode ; con qual in> 
teresse Latona .é. Diana: procurano di. trate 
tenere dense »- e Migerva il: secondo (e)? 
ice i + Que- . 
(a): Livio ds (6.28, Plutarco in Camille Fedi 
pag: 133. 
(b) Diodoro Siculo ‘L, 16. pag. 458. 
(c) Zdezs îvi. pag.451., Re 
* Tre marchi, tre once, 3 grossi, e32 grani, 
(d) Diodoro Siculo l..16- pag. 453: i 
X* Più di 108%, milioni. di: lire venete. È 
(e) Pausania liro. cap.13% pag. 330: 


(SCALI 
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Queste cinque stapue uscite dalle mani di cre 
artefici di Corintò furono  consecrate in que- 
sto luogo dai Focesi (a). Quel cripode guar. 
rito d' oro sostenuto da un dragone di 'brou- 
, fu offerto dai Greci dopo la batraglia 
È Eiurca (5). I Tarentini d’Italia, dopo 
alcuni vantaggi riportati. sui loro nemici; 
hanno spedite quelle ‘statue equestri che là 
scorgete, € queste a piédi, le quali insieme 
rappresentano, i capi tanto dei vincitori, quan- 
to dei vinti (e). Gli abitanti di Delfo hanno 
donato questo lupo di bronzo che mirate vi- 
cino sall’altar maggiore: (4) : gli Ateniesi quest 
‘ albero di palma, e quella Minerva-dello stes- 
so ‘metallo. La Minerva anticamente fu dora- 
ta, come pure i frutti ‘della palma. Verso il 
cénipo della spedizione degli Ateniesi in Sici- 
lfaî, ‘i corvi ‘presagirono la rotta de’ medesi- 
sai, rap pando i' foitti dall'albero, ce © pertu- 
giando” lo ‘scudo della dea (e). ; 
*Mostrando noi di'ticredere alle sue paro- 
le, leone soggiunse,, : Dubitate voi di quer 
sto: prodigio? quella colonna ‘collocata’ vicino 

tvalla 


la) Eredoto li 3% capi 27. 
(5) Pausania loro, cap. 13. pag 830. asti 1 
(e) Idem ivi. ; 
(d) adem lì ro. ‘cdp.r4. pag. 832. 
(e) Plutarco ‘în Nicia” t0m.1. Pi siro Pausania 
ivi cap. vi. pa£: 334. dae CA 
B 2 \ 
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alla statua di Jerone re di Siracusa, non fa 
essa rovesciata lo stesso giorno, che morì 
quel principe è Gli occhi della statua di que- 
sto Spartano on se ne staccarono forse. qual= 
che giorno prima ch'egli motisse nel combat- 
timento di Leuttra (a)? Verso quel tempo 
stesso non isparvero forse  quelle'-due stelle 
d’ oro consegtate da Lisandro in onore di 
Castore e Polluce (0) ?,, ; 
Questi esempj ci spaventatono in sì fattà 
guisa, che per timore di ascoltarne degli al- 
tri, fummo d'avviso di lasciar Cleone nel 
possesso pacifico delle sue favole. Guardate 
bene que' pezzi di marmo» che  cuoprono il 
terreno , sul quale\voi camminate. Ivi sta'il 
centro , il punto di mezzo della tetra (6); la 
metà giusta tra' i luoghi dove ‘leva il sole; 
e dove tramonta. Si pretende che per cono» 
scerlo:, Giove fece partire dalle sue estremità! 
della ‘terra’ due aquile che s* incontrarono | 
‘precisamente in questo luogo (4). 

n ì n ‘Cleo- 
(a) Plutarco dell'oracolo: di Pitia 1.2. p: 397. 
(b) Cicerone della divinazione lix. capo 34. 
10110 3. pag. 29. | 
(c) Eschilo in Coef. verso» 1036. Euripide în 
Oreste vers. 330. nella Fenissa VErS.L44% 
negli Jonj vers. 223. Platone della. repub- 

‘blica ly. ‘tomo z. pag. 427. 

(d) Pausania L 10. p. 835 Pindaro Pitia 4. 

: vers 


è e, 


NELLA GRECIA, 21 
Gleone non ce ia risparmiava per veruna iscri- 
zione: si fermava per preferenza agli oracoli 
che la sacerdotessa avea. pronunziati, e che 
si esponevano con premura ai riflessi del /pub- 
blico (4). Egli ci faceva osservare tutti quelli 
ch’erano stati giustificati dall’ esito, 

Tra le offerte dei re di Lidia mi sono di- 
menticato di parlare d'un gran bacino d' ar- 
gento spedito già da Aliatre, la cui base 
eccita ‘tuttavia ammirazione fra i Greci (0), 
forse perchè ine risulta la novità delle arti 
nella Grecia. Questa base. è di ferro in for- 
ma; di. torre} più larga, abbasso che in alto. 


‘Essa. è traforata; e vi si scorgono molti, pic- 


cioli, animali che. scherzano, iattraverso il fo- 

gliame» che., l'adorna.. Tutti. i suoi diversi 

pezzi sono. uniti. senza ,chiodi, essendo una 

delle: prinvavopere nelle quali sia.stato, fasto. 

riso; della saldarura,. »Viene attribuita, a Glauco 

di..Chio ,.che viveva .gia, due» secoli incirca ; 
i e. che 


vers. 6. Scoliaste ivi, Strabone L 9. p. 419. 
vw Plutarco della mancanza degli oracoli t. 2: 


ni 


pag. 409. ario cose È 
(3) Diodoro Siculo L 16. pag. ue: Pande, degli, 
«bracolì pAg..138, e 179. SESSI 


(b) Erodoso l. 1. cap. 25. Pausania l..10. pag. 


s34.Platarco della mancanza degli ora- 
coli ‘tom. 2. pag: 430. Egesnnd.,- appresso 
sdreneot pagizno. abeti; 
e B3, € 
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e che fu il primo che trovasse l'arte di: sali; 
dare il ferro» 

Un numero infinito d'altri monumenti. avea- 
no fissata la nostra attenzione. Avevamo. ves 
duto la. statua del retore Gorgia (4), e l'al 
tre innumerabili de’ vincitori nei differenti 
giuochi della Grecia. ‘Se l’ occhio è. colpito: 
dalla magnificenza di tante offerte: radunare 
a Delfo,’ non lo può esser meno dall’ eccel- 
lenza del lavoro (6). Perciocchè quasi tutte 
sono state consegrate nel. secolo passato, e 
nel presente; e per lo più sono de'più abili 
scultori che sianovsorti in questi due secoli; 

*pal ‘sacro ‘recinto «passammo al tempio; 
fabbricato: da rso. anni .incirca (€); essendo 
stato consunto dal fuoco:quello):ch' eravi‘ pri» 
ma (4). Gli Amfizioni‘ordinarono di rifabbri 
pia * el’ architetto:! Spintaro!| di . Gorinta 

> s'im- 


(a) Ermippo presso Ateneo lL 11. c.15. p.sos. 

ue \Girerone» dell’ oratore. L 3.0. 3°2. tom. 1. 
pag. 310. Pausania l10. c.018:p. 842. 
valerio Massimo l. 8. cap. 15. nelle «cose 
esterne > 

(b): Strabone ‘l. 9. pag. 419. 

() Memoria ‘dell'Accademia delle -belle lettere 

T0° tom. 3. pag.150. : : i 

'(d) Verso l’anno s13. prima: di .G..C. 

* gli Amfizioni. erano formati dai deputati di 

È varie- città, che si radunavano. ogni anno & 

Del- 
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s'‘impegnò di terminarlo per la somma di 
3000. talenti *. I tre quarti di questa. som- 
ma ‘furono levati preventivamente sopra diffe- 
renti città della Grecia; e l’altro quarro. 
sugli abitanti di Delfo, i quali per sommi- 
nistrare la loro tangente , fecero una questua 
fin ‘ne’ paesi più Ioni Una famiglia d'Ate- 
ne vi aggiunse. ancora a sue spese altri orna- 
menti ,è che non erano compresi nel primo 
contrato (4). 

: È: fabbricato ‘quest’ LdiigiaWi con ell'ssina 
pietra; ma' la facciata è di marmo di Paro. 
Due scultori: d'Atene hanno. rappresentato sul 
frontale: Diana; Latona, Apollo ,. le Muse, 
Bacco? ec. (6) .I ‘capitelli delle colonne sono 
carichi di molte spezie» d'armi dorate, e. so» 
prattutto :di scudi offerti ‘dagli ;-Ateniesi in 
memoria ‘della battaglia: disMazstona (elia 

Ib esibulo è ornato di pitture che rap- 

a pre- 
» Delfo, e E aveano l ispezione del tem» 
pio. Se ne parlerà in seguito.. 

13 milioni e dugento mila lire venete: ma 
il talento era in que' tempi più alto di 
quello che' fosse în appresso e si può fare 
qualche accrescimento a questa somma . 

(a) Erodoto l. 2. cap.180. ls, cap. 62. Pay- 

‘ santa ‘l. 10, pag. 8L1. 
(b): Pausania l. 10. ‘cap. 19. pag. 842. 
(c) Idem ivì. Eschine in. Tesifonte pag. 449, 
B 4 
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presentano il conflitto d'Ercole contro l’idra* 
quello dei giganti contro gli dei: quello di 
Bellerofonte' contro la chimera (a). Vi si 
veggono ‘anche altari (5); un busto id Ome 
ro (c); vasi d’acqua lustrale (4); ed altri 
gran vasi, ne’ quali si ‘mischia l’acqua col 
3 viso, che servono alle libazioni: (e). Sul mu- 
ro si leggono molte sentenze , alcune: delle 
quali‘ furono dettate, per quanto è fama; 
dai sette sapienti della Grecia. Esse rinchit 
dono principj di morale; e sì riguardano co- 
ine avvertimenti dati dagli dei a chi viene 
per adorarli (f). Sembra che vogliano loro 
dite?" Conosci TE sresso: TuUrro IL TROP- 
3 ro srà PER NUOCERE: Le DIRERAZIE SEMPRE 


STANNO” PRONTE . 
Un motto di due lettere collocato .soprà 


la porta lascia luogo a varie interpretazioni; 
ma i più valenti interpreti. vi trovano un 
senso Profondo. che significa in sostanza: 
MestTu 


(a)' TRA negli Jonj verso 190. 
(b) Idem ivi verso 1180. 
(c) Pausania }. 10. corp. pag. 857. 
(d) Eliodoro cose etiopiche . 
(e) Erodoto lrivcap. st: 
(E) Platone in Alcibiade 1. tomo 2. d. 124. 
cia e 129. Idem in Charm. p. 164. Senofonte 
memorabili li 4. p.796. Pausania li 10. 
: : d.357. Plinio L.7. c.32. pag. 393. 
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Tu ser: . testimonianza del nostro nulla, « 
omaggio degno della divinità, alla quale uni- 
camente la vera. esistenza appartiene (4). 
Leggemmo, nel medesimo sito sopra una ta- 
voletta: affissa alla muraglia queste parole 
segnate a lettere cubitali. Non ENTRI vERUNO 
IN. QUESTI LUOGHI, SE LE SUE MANI FURE 
NON sono (b). 

Io non :mi fermerò a descrivere 1’ interna 
parte del tempio. Se ne può formar giudi- 
zio dall'esterno. Dirò soltanto che vi si 
scorge; una statua colossale d’ Apollo in bron- 
zo consegrata dagli Amfizioni (e); e che 
fra molte altre statue di numi si conserva e 
si espone alla venerazione del. popolo la 
scranna, sulla quale Pindaro assiso cantava 
inni composti in onore di. Apolline (4). Io 
raccolgo. questi minuti tratti . per dare 2 co- 
noscere: sino a qual punto i Greci sanno ono- 

“rare i.talenti. -. / 

Nel santuario avvi Ja statua d’Apollo in 
oro (e), e quell’ antico. oracolo»le. cui rispo- 
ste sì di frequente ‘hanno deciso. del destino 


de- 


(a) Plinio de EIl tom. 2. pag. 3814. È 

(b) Luciano de' sagrifizj $.13. tom. 1. p.s86. 
Idem nell''Ermot.: $.1.1. tom, 1. pag. 760, 

(c) Diodero Siculo l. 16: pag. 433. 

(d) Pausania. li 10, cap. 24, pd. 858. 

(e) Idem ivi. i 
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degl'imperj.. Il caso:lo fece scoprite. Alcune 
capre.che, andavano vagando. fra le balze del 
monte Parnasso ; essendosi avvicinate ad. uno 
spiraglio, dal quale sortivano, esalazioni ma- 
ligne furono (per.quel che si dice) improva 
visamente. assalite da moti,straordinarj e .con- 
vulsivi. (4)... L TH TO - 

I pastori;.e;gli abitanti de’ luoghi. vicini 
accorsi, a, questo prodigio: respirano lo, stesso 
vapore ;e provano i medesimi  effetti,, pro: 
nunziando nel loro delirio parole senza, rela; 
zione e senza connessione... Queste parole. in- 
sensate .futon.subito prese. come predizioni » 
ed. il,,vapore dell’''antrocome un soffio divi; 
mo.e fatidico } che « ivelava: l’’avvenire..(5) *.. 

Nel tempio. hanno impiego molti ministri. 
Il primo’ che si. lascia vedere dagli stranieri, 
eun. giovinetto sevente educato «all’ ombra 
degli. altari, sempre obbligato a vivere nella 
più; esatta «continenza, e incaricato di veglia- 

‘te, alla \decenza;e decorazione, de* luoghi san» 
(€). Appena spunta il giorno », egli va.iu 
compagnia di quelli che lavorato sotto i 
suoi ‘ordini, va ‘raccogliere-in.un picciolo bo- 


E n a scheta 
(a) Plut, della mancanza degli oracoli 1.2. P:443- 
si Pans, lo. css p:809: Diod. Sicylel.16.427= 
(b) Plinio l.2.- cap:93. pag. 110. i 
* Vedete la ‘mata «in. fine. del volume... 
(c) Euripide \degl' Jonj. Vers: 95», etc, 
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schetto sacro rami d’ alloro per. tesserne'ico- 
rone, che si attaccano alle ‘porte, sopra le 
muraglie ; intorno gli altari, ed al tripode 
sul: quale Ia Pitia pronunzia.i suoi ‘oracoli. 
Egli attinge nella’ fontana castalia l’acqua per 
riempirne i vasi che sono nel vestibulo, € 
per fare Ie aspersioni nell’ interiore! ‘del’tem@ 
pio. ‘Prende ‘poscia il suo arco ed il'suo tur- 
casso per allontanare gli uccelli ‘che vengono 
a riposarsi sul tetto di quell’ edifizio, o so- 
pra le statue che sono nel recinto ‘sacio.: 

Il ministero de’ profeti è di maggior rilie- 
vo. Questi restano ‘presso la Pitia (a): rac- 
colgono le ‘sue ‘risposte, le accozzano, le 
interpretano, c talvolta le confidano ad altri 
ministri, che le riducono-in versi (6). 

I' così detti santi prendono  parté nelle 
funzioni‘ ‘de' profeti. Il loro ruméro-è di cin 
que. Questo sacerdozio è perpetuo:nella ‘loro 
famiglia”, che vanta d’essére discesa ‘da Deu- 
calione (e). Alcune donne di una certa età 
sono incaricate di noùn: lasciare mai: estin» 


gue 


+ (a) Van-Dale ‘degli oracoli p. 104, Memoria dell’ 
Accademia delle belle lettere 1. 3.180. 

‘(b) Plutarco dell’ oracolo di Pitia tom. =. }. 197- 
Strabone l. 9. p.419 = 

(c) Plutarco questioni greche tom. 2 p.292. € 
della mancanza degli oracoli p. 438. 
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‘guere"îl'fuoco sacro (4), ch'esse han l'obs 
blivo” di'nutrite con legno di abete (0).. Sas 
grificatori in gran numero, auguri, atuspici 
ed''uffiziali* “subalterni. aumentano. la maestà 
del. culto; ed. appena bastano alle premure 
de' forestieri che vengono a Delfo. da tutte 
le' parti del. mondo”. ; 

Nè? solamente vi sono Mus offerti. per 
ringraziamento) 0. - penitenza di ‘peccati. ;. 
‘ovvero per' SE un protezione del nume ; 
macve mnevsono altri ancora che debbono pres 
cedere la risposta dell'oracolo ;; e che: si fan- 
no ‘dopo» diverse cerimonie, 
liMentre stavamo! “informandoci di’ queste mi- 
nute relazioni ,, ‘vedemmo - giungere sale piede: 
della montagna‘ sul’ cammino» che» :chiamasi. 
Ta via’ sucra ;: una SRI quantità di carri) pieni 
d' uomini, didonnee di fanciulli: (0) 1 qua: 
li avendo posto. piede a’ terra i forinarono le 
oto filene si ‘avanzavano verso Lil “tenipio 
cantando» innî » Venivano»: questi dal iPelopone 
neso! peri ‘offerite: al nume glì ‘omaggi; dei «po>.: 
poli clie lo: abitano, La teoria, 0:.processis= 
ne degli Ateniesi, li seguirava \ dà vicino, 


€ AR anch'essa era soa daildepurativdi: 
de mol- 


(a) Eschilo in Coef. vers. t037: 
3 Numa: tom. 1. pag: 06%. Dot 
(b) Plufarco-del''r: von. 2. pigi385: 
(c) Idem questioni‘ greche tomizi paî. 304, 


Plutarco tn 
3 ca 


violi 
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molte altte citcà., fra i quali si distingueva? 
no quelli dell’ isola di Chio :composta di.100 
fanciulli (4). rofsdlis 

Nel mio. viaggio di. Delo parlerò più 3 
lungo di queste. deputazioni , ; della \magnifi- 
cenza di cui fan pompa, dell’ammirazione 
che fanno nascere, e dello: splendore che ag- 
giungono. alle pubbliche feste, in. occasione 
delle quali si radunano, Quelle che vennero 
2 Delfo sfilarono attorno. .del tempio , pres 
sentarono le loro offerte ;. e. cantarono in, ono- 
re d’' Apollo inni accompagnati, da danze. IL 
coro degli Ateniesi si distinse \per la. bellez= 
za delle voci, e per una grande maestria nell” 
esecuzione (6). ; 

Rinascevano ad ogni. momento. scene inte;, 
ressanti e rapide. Come le potrei descrivere? 
Come rappresentare que’ movimenti, que con, 
certi i quelle. grida, quelleicerimonie auguste ,. 
quella gioja  tumultuosa.,. che. riverberando 
l'una sull'altra, nuovi affetti ‘tra loro si 
comunicavano? Fummo: strascinati al teatro (6); 
dove;..si. facevano: i conflitti. di poesia edi. 
musica! Vi presiedevano,: gli.. Amfizioni , (che. 
in.varj tempi furono gl'institutori. di. tntri 

RI, que- 
(a) Erodoto L. 6. cap. 27. i 
(b) Sezofonte memorabili iL 3. p.705. 
(c) Plutarco Simpos. \l. 2. c. 4g. tom. 2. p..638 
Pausania Lro +31 PASTI è 1 
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questi ‘Siuochi , che si'celebrano a Delfo (a) è 
Essi ‘he: ‘hanno .l’ inspezione :' vi mantengona: 

ordine , (e decretano la corona al vincitore:(6)i.; 

Entrarono in: lizza molti poeti. L’ Argos 
mento del ‘premio è wnvinno in ‘onore d’ Ax 
pollo»!(c); che. l’autore canta da se stesso, 
atcompagnandosi ‘colla:cetra.. La bellezza del. 
la: voce ; “e! .l' arte di sostenerla con accordi 
armoniosi influiscono. in sì fatta guise sulll 
opinione «ei. giudici. e degli ascoltanti, che; 
non° avendo Esiodo. posseduto questi due van: 
taggi, altre volte fu escluso .dal concorso. 
coaltri-cautori. che li. possedevano in grado 
eminetrite ,° ‘ottennero! ilspremio», benchè aves-» 
sero prodotto inni che %alcri avernoi compo». 
sci! (4) » Ipoemi che ascoltamino;; ‘avegno gran- 
di ‘bellezze .-Quello. che fu coronatoi;-ivenne, 
applaudito con '.tanto entusiasmo: che l*araldor. 
st vide robbligato . ad imporre silenzio. Subito». 
dopo: ‘sivvidero venir avanti alcuni suonatori 
di flauto. paia nraione 

Il soggetto ‘ .che ordinariamente si usa: dî. 


propor ‘loro, è la'!battaglia d'\Apollo ‘contro 
dl 


(a)\-Pawsania® lino; capisz: pag. 8133 Strabone } 
Topi pagiazio 9 Bara ate 

| (b) Pindaro: Pit. 4; vers rrs. Scoliaste ivi #9) 

(c) ‘StraboneSt. 9.-pagvgali.* 3 da 

(d) Pausania ivi capi î7; pags gr ne 
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il serpente ‘Pirone.È.necessario che nel ;loro 
canto si possan distinguere: cinque partì. di ug. 
tal conflitto \(4).: La prima consiste .in. un: 
preludio: nella seconda. si comincia la -batta- 
glia : nella. terza si anima:e si»finisces nella 
quarta si. sentono: le grida. della vittoria; e 
nelia quinta il sibilo. del:îmostro che. perde. 
il fiato (0). Appena gli. Amfizioni ebbero 
decretato .il. premio; passarono. allo stadio; 
dove stavano. per cominciarsi. le corse .a. pie- 
di... Fu: proposta una-+corona' per; quegli, che 
più: tatto: degli ‘altri scorresse. quella carrie» 
ra un'altra. «per colui! che la facesse due 
volte: una térza per chi la. scorresse fino,12 
volte: senza mai riposarsi. (e); il che si.chia-. 
ma: la corsa semplice.;. la. corsa:doppia , je) la: 
gran ‘corsa... Vedemmo >succedere va questi. dis; 
versi esercizi la:corsa..de' fanciulli. (4); quella. 
degliuomini.armati;; da;lotta ,;+l pugilato;(e) 3. 
e parecchi: di que’ conflitti . che noi descriye- 
—— Ie- 
(a) Strabone -l..9. pag.421. «Argomento in Pi- 
«tin di ‘Pindaro: -pag. 103. Esichio calla. 
parola Nam. 

(b) Strabone svi. Polluce 1 4. cap. 10. $.84- 
(c)«Memoria. dell’Accademia delle. belle. lettere 
#01. 3. PAg. 308. tom.9. pag. 386. 

(d) Pansania -L. 10. cap..7. pag. 8I4. ; 
(e). Pindaro Mem. od. 6. vers. 60. Eliodoro. cosò 

etiopiche «Lg. pag. 159, j 
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remo minutamente parlando dei giuochi. olim: 
pici. 

Anticamente si regalava ai vincitori uni 
somma di danaro (4). Allorchè si è voluto 
‘accrescere l’ onore , il regalo è stato conver- 
tito in una corona di alloro. Noi cenammo 
coi. Teori, o deputati d’ Atene. Alcini ave- 
vano’ in animo di consultar l'oracolo. La. 
risposta toccava il giorno seguente; perciocchè 
non è lecito sempre di approssimatvisi, ma 
solo ‘in certi giorni dell'anno; e la Pitia non 
ascende sul tripode che una volta al mese (6). 
Noi fummo d'avviso di consultarlo noi pure; 
per un semplice motivo di curiosità ; e senza 
fondare la minima. fiducia nella ‘sua risposta. 

Tutta la ‘notte la gioventù di Delfo can- 
tò per le strade versi. in lode di quelli che 
aveano riportato il premio (c). Tutto il po- 
olo faceva rimbombar l'aria d'applausi lun- 
ghi e tumultuosi . Parea che. tutta la “natu 
ra prendesse. parte nel trionfo dei vincitori. 
Quegli echi moltiplici e innumesabili che 
stanno ‘appiattati ne’ conterni del Parnasso , 
i improvvisamente dallo. strepito delle 


e ripetendo le loro grida negli ancri 
e nel- 


svegliat 
trombe , 


_T__ __ - "+Yy  @— 


(a) Pausania l. 10% c. 7. .p. 814% 
(b) Plutarco questioni greche tom. 2. puo. : 
(c) Pindaro Nem. ode 6. vers. 66. Scoliaste svi, 
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enelle: valli. (4), ripercuotevano l'un dopo 
l’ altro, e portavano lungi le romorose espresr 
sioni - della pubblica gioja. î 

Il giorno dietro andammo al tempio : dica: 
mo in iscritto le nostre. dimande. (0); ed. 
aspettammo che ‘la'‘sorte avesse deciso il mo- 
mento’ in cui ci ‘sarebbe permesso d’ accostarsi 
alla Pizia (c) .. ‘Appena. ne fummo avvisati, 
che la vedemmo traversare il tempio (4) ac- 
compagnata da alcuni profeti, da poeti e da 
santi, che entrarono insieme ‘con lei nel .San- 
tuario. Sparuta, abbattuta, ella. sembrava 
strascinarsi. come una vittima che vien con- 
dotta ‘all’ altare. "Ella masticava alloro’ (e), 
e ne gettò passando sul fuoco sacro ) insieme 
con farina d'orzo (f); nè portava. ornato il 
capo ,° ed avea la fronte cinta d'una benda (g). 
> j ‘ An. 


(a) Giustino I 24. cr. i 

(b) Scoliaste nel Plut. d’ Aristofane versi 39. 
Van-dale degli oracoli pag. 110. 

(c). Euripide negli Jonj vers. E Eschile in 
Eum. Verso. 32.- 3 r APE 

(d) Euripide ivi verso 42. 

(e) Luciano negli accusati due volte S. 1: t.z. 
pag. 792. 

(£) Plutarco'dell'oracolo della Pizia 1.2 p.397- 
Idem de er pag. 385. ; 

(g) Lucano Farsalia h. s.- pag.T43::0 170. 
Fomo IV. i 16 
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Anticamente non ceravi in Delfo che una 
sola Pizia: quando l'oracolo fu più frequen- 
tato, ne furono introdotte tre' (4), e fu sta: 
bilito: che. dovessero passare l’ età di so an- 
ni., dopo che un Tessalo chbe rapita una di 
queste sacerdotesse (6)... Esse stanno’ in fun- 
zione. a. vicenda. Sono scelte fra ‘gli ‘abitanti 
di. Delfo (), e nella condizione la ‘più oscu- 
1a. ©Ordinariamente sono figliuole povere, sen- 
za. educazione, senza . sperienza, di costumi 
integerrimi e pochissimo spirito: (4). Debbono 
esse vestire con. semplicità , non profumarsi 
giammai. con . essenze. .odorose (e) ,- é passare 
la.eloro ‘vita ‘nell'esercizio. delle pratiche res 
ligiose. ©. ; 2 STIA rea 

Un gran numero di. forestieri: si dispone- 
vano ‘a. consultare l’ oracolo .: Il. tempio tera 
circondato di vittime che cadevano sotto il 
coltello sacro, le grida delle quali si fram- 
mischiavano. al canto degl'inni. L’ impaziente 
brama“ di conoscere. le cose future , stava: di- 

\ pin= . 
e E 
(a) Plutarco della mancanza degli. oracoli pa- 
gina 414. wp 

(b) Diodoro Siculo \lL. 16: pag. 428. 0° È 
(cy Euripide negl'Jonj verso 92. È 


(d) Plufarco. nell’'Oracolo della. Pizia tom. 2. 


pag. 405. 
(c) Idem ivi pag. 3907. è \ 
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‘pinta negli occhi d'ognuno tra la speranza 
ed il timore; che ne séno inseparabili. 

Uno dei sacerdoti ebbe cura di prepararci. 
Dopo che fummo purificati coll'acqua santa» 
noi--immolammo un toro ‘ed’ una capra. Ac- 
ciocchè fosse accetto agli dei questo sacrifi- 
zio , ‘bisognava che il: toro. mangiasse senza 
esitare: la farina che gli si preparava: biso- 
gnava ‘pure che dopo versata l’acqua fredda 
sulla capra, si vedessero per qualche momento 
palpitare i ‘suoi muscoli (4). Non ci fu resa 
veruna ragione di tali cerimonie; ma/più sono 
‘inesplicabili ; più rispetto inspirano . L' esito 
avendo’ reso giustizia alla purità delle nostre 
intenzioni, noi rientrammo nel tempio ; coro- 
nati fa testa d'alloro, e con una palma in 
‘mano intortigliata con una fettuccia di lana 
bianca (5). Cori questo. simbolo i suppliche- 
voli si. avvicinano agli altari. E 

Fummo introdotti. in una cappella; nella 
quale per quello che si crede, si respira 
improvvisamente un soavissimo odore di tratto 
in tratto, in momenti che non sono nè pre- 
visti, nè regolati dai sacerdoti (c). Si usa 

—_—_—_—__—______---.. È la 
(a) Plutarco della mancanza degli oracoli f.2. 
DAL. 435. © 437 
(b) Van-dale degli. oracoli-pag.114, 
(c) Plutarco della mancanza degli oracoli pe 
= gINA 437 ARA BENE 
Ciz 
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la diligenza di far osservare questo prodigio 
agli stranieri. né 

Poco dopo venne il prete a levarci, e ci 
condusse : nel ‘santuario, specie di ‘profonda 
caverna (4), le cui pareti sono ornate di 
molte: offerte. Se n''era allor allora staccata 
‘una bandetta; : sulla quale ‘erano ‘state rica- 
mate corone: e' vittorie (4). Dapprima duram» 
no. fatica a discernere gli oggetti. L' incenso 
e gli altri profumi che vi si bruciavano'‘conè 
tinuamente'» lo ingombravano ed’ un fumo 
‘denso (e). Verso il ‘mezzo sta lo spiraglio 
:dal. quale escono. le profetiche esalazioni. Vi 
‘siva vicino camminando: sopra un’ declivio 
‘insensibile (4); »ma nom si può discernere”, 
‘perchè sia coperto d'un tripode talmente cit- 
‘condato di rami d' alloro. (e) che il QIrSEE 
«non ha luogo di spandersi aldi' fuori . 

La Pizia oppressa dalla fatica ‘ricusava di 
rispondere alle nostre. dimande. I ministri 
‘che le stavano ‘d° intorno; impiegarono tratto 
‘tratto le minacce e. la violenza . Finalmente 
cedendo ai loro sforzi, ella ascese il' tripode 
dopo aver bevuto dell’acqua che stilla nel 
san- 


da): Strabone! li o. p.410. 3 
(b) Plutarco in Timioleone tomo 1. pago 239. 
(c) Luciano in Giove traged. tom. 2. pag. 675. 
(dì) Lucano Farsalia l.-5. verso 159. 
(e) Aristofane in Plut, verso 39 Scoltaste ivi. 


Li 


) 
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santuatio ; e che serve, per quel che vien 
‘detto ,.a svelare il futuro (4). 

Non vi sono. colori abbastanza forti. per 
dipingere i trasporti, incui diede un momento 
dopo... La vedemmo co! petto gonfio, or in- 
sfiammarsi in viso, edora impallidite, e tutte 
le.:sue: membra agitate da movimenti. involon< 
tarj (5) ; ma non gettava che grida lamente- 
voli e lunghi gemiti. In ‘Breve cogli occhi 
scintillanti; colla spuma alla bocca, coi ca- 
pelli ritti, «non potendo nè resistere al va- 
«pore che l’opprimeva, né balzar giù dal tri. 
pode dove i sacerdoti la ritenevano, ella strac- 
ciossi. la benda, e spaventosamente urlando. 
pronunziò alcune parole, che furono raccolte 
dai sacerdoti con. gran premura. Le posero 
subito in ordine, e ce le diedero per iscrit- 


«to. To.ayea. dimandato, se avrei la disgrazia 
«di. sopravvivere, al. mio amico Filota. Questi 


«senza. passar ‘meco d'accordo, : avea fatta la 
stessa. dimanda. La risposta fu oscura ed am- 
-bigua: usciti dal tempio noi la femmo in pezzi. 
«v Sdegno' e pietà. ce ne restava: nel cuore. 
Noî sentivamo un amaro rimorso d'aver ri. 
dotta in tale stato quella sciaurata  sacerdo» 
tessa. Le. odiose' funzioni ch’ ella esercita , 
: È han- 
(a) «Pausania l.10.. pag.-859. Luciano ‘negli 
accusati due volte t. 2. p.792,. 
(b) Zucane Rarsalia L 3, v.170. Lyciano in 
C 3 Giox 
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hanno già costato la.vita a parecchie di To- 
ro (4). Lo sanno chenissimo: iv ministri : ce 
nondimeno. li: abbiamo: veduti. moltiplicare e 
«contemplare: a: sangue freddo i rormenti; dai 
quali era’ oppressa ila. :misera Pizia » Ciò che 
«tibutta ancor|più;.unsabbiettovinteresse indura 
i cloro cuori.;.Senza i furori dellaPizia l'ora- 
«colo. sarebbe» meno consultato; e le liberalità 
«del. popolo sarebbero meno ‘abbondanti. per- 
reiocchè vis.wuoleluna spesa per. ottenere la 
‘risposta dal nume. «Que' medesimi che non. gli 
-tributano che un semplice ‘omaggio ». debbono 
«deporre. sull'altare ‘delle. focacce ed. altre of- 
cefertè (6) : ie ‘chi.-vuol.econoscere il futuro, 
sdebbe >sagrificaroanimali:;: Avviv anche “raluno 
,  «che.in sì fatte ‘occasioni non«.Ha rossore di 
«far»: pompa del. più:gran.lusso.. Siccomer tocca 
‘at ministri: del: tempio una porzione delle .vit- 
itime ye ossia: che «le:rifiutino ;' ossia chele ame 
smettatio ; la minima irregolarità che. ci sco- 
»prono;, «basta Joro.;per escludere gli animali 
offerti; e vi sorio. stati: degli» ’arùspici :merce- 
. par]. che. usavano: di por le mani. nelle» viscere 

° î t< MSc delle 


sN Giove-trag. tomo 2. pagina: 67.6, S. 30, 
sbiVan-dale degli oracolî pag. 154. 
(a). Pluverco: della «mancanza deglivoracoli -+/ 2. 
S d. 438- Lucano: Farsalia l, s.vorso 116. 
sb) Euripidernegl Jonj: verso 226, «000 
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delle vittime; e: strapparne qualche parte intea 
grante per far» ricominciare il sagrifizio (4). 
Con tutto ciò’ questo tributo ‘arinuale im- 
posto tutto l’anno alla credulità degli. uomi. 
ni; (é severamente esatto  daî»Sacerdoti che ne 
ritraggono :la principale. lor rendita: (è): un 
tal itributo dico è infinitamiente meno: perico» 
loso; che l'influenza delle loro risposte su 
gli affari. pubblici della. Grecia e del resto 
del .mondo . I. mali del genere. umano fanno 
da igemere quando si pensa; che. oltre di 
pretesi prodigj; \dei quali gli abitanti» cutti 
di Delfo ifanno.un gran traffico continuo (6), 
si. può ottenere a prezzo di danaro le rispo- 
ste. della Pizia (4); e in tal guisa una parola 
dettata da preti «corrotti, se pronunziata .da 
suna donna: imbecille, basta per suscitare guer- 
te sanguinose (e); € desolare tutto:-un regno. 
assL’ioracoloix:esigevche: ssiano sresi agli dei. i 
dovuti ‘ohori;: mat:non. prescrive. veruna: rego= 
s la 


e mms 
1 


(a) cEufr.' ‘appresso ‘Ateneo Li 9,10. 0. .pag:3180. 
.\icVan-dale degli oracoli: e. 5: pag. 100. 
(b) Luciano in Falari 2: $. 8. tom. 2. pi 04. 

(c) Plutarco in-Nicia. tom..1. pag. sazia i 
(d) Erodoto 1.6. c. 66. Plutarco-in Demostene 
tom. 1. p.8s4. Pausania L. 3. p. 213. Poe 
2.0 clîeno Stratagi:lhia> cap. vo; ur. 
(e) Erodoto lx. capos>. di 3 
C 4° 
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lavin ‘questo proposito; e quando viene in: 
terrogato ‘qual sia il miglior. culto 5: risponde 
sempre :. uniformatevi a quello che nel vostro 
paese; è ricevuto (4). Esigevaletesì che siano 
rispettati. i .tenfpjs e. pronunzia pene vsevetis- 
sime. ‘contro’...quelli. che. {e violano, o che 
usurpano: i beni che ne dipendono... Ora ne 
citerò ‘um 'esempio. ; lia 
«sa pianura ‘che: si stende dalla. radice del 
monte!-Parnasso fino ‘al'mare,. apparteneva: pià 
due*secoli. agli abitanti di Cìrra;; e ‘la :manie- 
1a con'cuì ne vennero spogliati, fa vedere 
abbastanza qual: sorte di vendetta sivi si eser- 
cita ‘contro i sactilegj +.Venivano rimproverati 
di‘’esigere. contribuzioni «dai Greci «che i sbarca= 
vano. sulla ‘loro spiaggia per:andare-a Delfo: 
erano *accusari ‘ di ‘aver fatte incursioni sulle 
terre ‘addette’ al tempio (6). L' oracolo» cons 
sultato dagli Amfizioni sulla qualità del ca- 
stigo meritato «dai colpevoli; ordinò di per- 
seguitarli notte e giorno; di saccheggiare .il 
loro! paese, e ridurli alla schiavitù. In un 
subito parecchie nazioni dieder. di: piglio alle 
armi. La città fu spianata;. il porto colmato; 
gli abitanti scannati o incatenati; e le loro 


ricche campagne consegrate/al tempio di Delfo 3 
a S col 


nn 


(a) Senofonte cose memorabili La, pag. 503. 
(b) Pausania l.10, pag. 894. 
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col giuramento di mai più coltivarle, nè fab- 
bricarvi abitazioni : e - fu pronunziata questa 
terribile imprecazione . ;; I particolari, oi po- 
» poli che ‘osassero rompere questo giuramen- 
»» to, diverranno. esecrabili in faccia d' Apollo 
» e delle altre divinità di Delfo: Siano ma- 
»» ledetti i frutti delle loro terre, i parti 
», delle loro donne e de’ loro animali siano 
3» mostruosi ,. | periscano costoro, di coltello, 
i» siano sfortunati in tutte le loro azioni, se 
», ne perda la razza insieme con loro; e in 
» tutta: la lor. vita Apollo e l'altre divinità 
si di Delfo rigettino con otrore.i loro voti 
»» ed i loro sagrifizj (4). » 

Il giorno seguente scesimo nella . pianura 
per vedere la corsa de’ cavalli e de'carri (6), 
L'Ippodromo, che così chiamasi lo spazio 
che s'ha da scorrere, è tanto vasto. che vi 
si veggono.. talora fino...40. carri, di fronte 
disputtarsi. la vittoria (c). Noi ne vedemmo 
dieci staccarsi in una: sola volta dalle mos- 
se (4); e non ne ritornò indietro che qual- 
cheduno, perchè tutti gli altri sì ruppero 
cammin facendo ; o si fracassarono. contro la 
‘me- 


(a) Eschine in ‘Tesifonte PAZ 445 Sn î 
(b) Pausania l. 10. cap. 37. pag: 893. Sofocle 
nell’ Elettra verso 700., e 731. 

(c) Pindaro Pizia s. verso 65. 
(d) Sofocle mell’ Elettra verso 703. 


42 sVlAGGIO. D'ANACARSI 

smeta, Finita la; corsa: nobritornammo a Delfo 
per essere, presenti ‘agli conoti funebri ‘che Ja 
-Teoria «degli. Eniani dovea rendere all'ombra’ di 
:Neottolemo; ed essere testimonj : della ceri: 
monia. che idovea precedere. Questo : popolo 
che. annovera. Achillei‘fra «i suoi santichi re, 
e che. onora; particolarmente la: memoria di 
quest’ eroe, edi. suo figlio Neottolemo: abita 
wicino al. monte Eta. nella Tessaglia. Esso 
‘invia. ogni quattr annivunaì deputazione:a Del 
fo : non solo per ‘offerire sagrifizj.\alla divi 
nità. di questi luoghi; marinoltre per: fari li- 
bazioni e. preci sulla::tomba di Neottolemo-, 
‘che ‘ivi perì ia; iedivdegiliattari |per lama 
mo id Oreste figlio:.d':Agamennone (4) Questa 
fanzione verastata compita: da sera antecedente: 
restava cai farsi la seconda. EAST 

«4 Polifrone egiovaneze cricco Tessalo® era:.il 
condottiere. della Teori&: Vantando egli di 
tràr «origine dallo. stesso» Achille x; volle com- 
patire coni. un ‘fasto: chesservissela giustificare 
agli. occhi del popolo.cuna: sì raltao pretesa. 
La processione  cominciavavdar un Ecatombe ; 
composta effettivamente detroo ibuoi (6); al- 
cuni de’ quali aveano:.le. corna dorate, eugli 
altri erano ornati «di ‘corone e di ghirlande 


di. fiori; Questi: animali» erano “guidatisda al: 
ì 5 on tret- 


(a) Eliodoro. cose etiopiche l. 2. ‘pag. 123. 
{b) Idem svi 1,3. pag. 127... | 
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csorettanti Tessali vestiti. di. bianco; che tene- 
«vanò, ciascuno sulle tor. spalle: un accetta. 
Alce vittime: io seguivano; e ‘tratto tratto 
venivano stuppi:di musici ‘che suonavano di- 
versi strumenti. In seguito ‘si.vedevano venire 
‘donne. ressale belle che incantavano .' Cam- 
«minavano ‘queste: a. passi; misurati )) ‘cantando 
sinni ad: ‘onore cdi ‘Tetide madre» di Achille:, 
‘e portando» nelle lor mani e sul capo cestel- 
lini di fiori; ;»di frutta e:'d’aromi È preziosi. 
Venivan dietro: go giovani Tessali. sopra: sù- 
perbi' destrieri biancheggianti il freno di spu- 
ma. Si distingueva .«Polifrone per. la nobiltà 
della sua presenza e ‘per ila. richezza ‘dé’ suoi 
‘abiti; Quando furono. dinaoziuil rempio di 
«Diana ;. si vide uscirne la. sacerdotessa; »che 
‘comparve ornata delle divise ed'attributi della 
dea con un turcasso « sulle spalle:;@'e- nelle 
suel:manisiuni arco ed'una)fiaccola accesa.-Ella 
‘ascese ‘lini*carrò:, (e chiuse. laprocessione , ‘che 
continuò coll*ordine. di: prima fino al sepol- 
«cro. diNeottolemo collocato ‘in un recinto <a 
sinistra. del tempio (4). 

1 ‘cavalieri Tessali ne fecero tre ‘volte il 
‘giro. Le “giovani “Tessale fecero ® lubghi sgemi* | 
ri, e gli altri.deputati' misero; grida «dir dolo- 
re. Un istànte “dopo fu datolif segnale: ce 
tutte “le vittime caddero intorno «l’altare. Fu- 

- fo- 
ti 


(a) Pausania loro, capi 24, pag. 853. 
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roho, alle medesime recise l'estremità che tutté 
vennero collocate sopra un gran rogo. I sa- 
cerdoti dopo :aver recitate le preci, fecero le 
libazioni. sul rogo, e Polifrone vi appiccò il 
fuoco. colla. fiaccola ricevuta dalle mani della 
sacerdotessa di. Diana. Furon:poscia levate le 
‘porzioni che .di dritto appartenevano. ai mi- 
nistri del.tempio, ed il resto . delle ‘vittime 
fu riservato per il banchetto, al quale furono 
invitati i sacerdoti, i principali abitanti di 
Delfo , ed i reori o deputati di. altre città 
della Grecia (4). Noi vi fummo» ammessi; 
ma prima d’andarvi. visitammo il Leschè che 
avevamo sotto gli.occhi. 

È questo. un edifizio..0 vogliàm dirlo por 
tico così detto, perché la gente vi:si.raduna 
per conversare o trattare. d' affari (6). Vi tro- 
vammo molti quadri ivi esposti per un .con- 
corso, stabilito da più. d’un secolo (c). Meno 
però, ci colpirono: le pitture che adornano le 
muraglie. Esse .sono; della mano! di Polignoto 
di Tasso, e furono.ivi consegrate dai Cnidj (4).- 

A drit- 


(a) Esripiîde negli Jonj ‘verso x131. Eliodoro 
cose etiopiche L. 3. pag.:133, e 134 

(b): Pausania l..10. CAP. 25. pag. 859. 

(c) Plizion.li 3.5: cap. 9. tom. 2, pag: 690. 

(d). Pausania ve Plinio ivi. Plutarco della man- 
canza. degli. oracoli tomo 2. pag. 412. 
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dritta sulle muraglie Polignoto' ‘Tappré= 
sento la guerra di Troja;' o piutrosto le con- 
seguenze di questa presa: giacché ha scelto il 
imomento ‘in cui quasi tutti î Greci satolli ‘di 
sttagi si dispongono alla partenza. Il luogo 
e della scena abbraccia non solo la città, di 
cui'si scorge l'interno’ al di là delle mura 
totalmente abbatute; ma la spiaggia ancora 
dove si vede il vascello di Menelao vicino ‘@ 
porre alla vela, e lo stendardo di quel prin- 
cipe cominciarsi a dispiegare'. Nelle ‘piazze 
\pubbliche si vede ùna' quantità di gruppi di 
gente; come pure nelle strade! e sulle rive del 
mare. Ivi sta Elena accompagnata ‘da due 
donne sue schiave, in mezzo a ‘molti Trojani 
feriti, de’ quali ella hacagionate le  disgra: 
zie; e molti Greci che statino in' atto come, 
di ammirare ‘acore la bellezza vdi “lei Più 
langi avvi Cassandra. assisa in terra in ‘mezzo 
d' Ulisse; > d' Ajace: è ‘Agamennone. € di Me- 
nèlao, immobile è in Ried vicino l'altare; 
perciocchè generalmente regna in tutto il qua 
dro quel cupo silenzio, quella calma spaven- 
tosa ,. nella quale debbono cadere, vincitori e 
vinti, quando gli uni sono stanchi della “oro 
barbarie; gli altri della! oro esisteriza .° Neor- 
tolemo. è il solo, il. cui furore. non sembri 
sazio’, che sta inseguendo. tuttavia qualche 
debo! Trojano. Questa figura richiama più di 
tutte. l'altre l’attenzione degli spettatori ; 
co. 
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‘cosa con arte procurata dal pittore che ‘lavo- 
rava per un luogo vicino' al sepolcro di’ que- 
sto principe .. Fortissime impressioni di terrore 
provano e di‘pietà, contemplindo il corpo dî 
Priamo, e quello de*principali suoi guerrieri , 
stesi a. terra, ‘coperti di ferite ;; le abbandonati 
in mezzo delle tovine d'una’ città poco prima 
tanto. florida;, si provano ancor più all'aspetto 
di ‘quel fanciullo che tra le vbraccia d'un vece 
chio schiavo si nasconde gli occhi colla mano, 
come per non vedere l'orrore che lo circonda: 
d'un ‘altro fanciullo che spaventato cofre ad 
abbracciari un altare; di quelle donne Trojane 
che sedute in terra; e quasi ‘ammonticchiate 
fune sull’altre, sembrano spitare sotto il peso 
del loro destino. Nel numero di queste schiave 
si scorgono due figlie di Priamo, e la sciaù: 
rata Andromaca col suo ‘pargoletto Astianatte 
sulle ‘ginocchia. Il pittore ci. ha voluto far 
più di tutto: vedere:il dolore della più ‘giovi 
ne fra quelle principesse Nofi.si può, giudi- 
care di quello: dell’altre“due:;> perchè: hanno 
il capo involto'in un velo. 

è In questo» momento ci ricordammo che si 
attribuiva a grand’ arte. l’ aver Timante nel 
sagtifizio d' Ifigenia velato: il: capo d'Agamen- 
none: Euripide avea già seguito. l'esempio 
di tal immagine (4), presa senza ‘dubbio da 

st : "© Po- 
' (a) Euripide Ifigenia in Aulide‘verso 1550. 
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Polignoto :. Comunque: sia, «in un angolo: del 
quadro: che ho descritto, si. legge questa.scri» 
zione. di Simonide..« Polignoto di' Tasso. fi- 
glio: di Aglaofonte. ha dipinto questa presa. di 
Troja (4). Questa scrizione è in. versi, come 
lo. sono. egualmente ‘quelle tutte che. debbono 
servire .a render eterna; la, :memoria degli uo- 
mini e delle loro gesta famose. 
..Sull’ opposta. parete: Polignoro: ha dipinto 
la. discesa d’ Ulisse call’inferno ; :secondo <il 
racconto d’ Omero ced altri poeti: la barca di 
Caronte, l’ evocazione. dell’ ombra idi Tiresia, 
L'Elisio popolato dagli eroi, il Tartaro pieno 
di scellerati. Tali sono i .principali. oggetti 
che colpiscono lo spettatore. È degno d' osser» 
vazione: in questo-quadro ‘dell'inferno un -sup- 
plizio nuovo e terribile , che Polignoto destina 
ai. figli..snaturati.. Egl' introduce uno-di -questî 
fanciulli sulla:scena.s eso rappresenta in atto 
di essere» strangolato da ‘suo. padre (0). ‘Ossers 
vai parimenti che ai vormenti.di Tantalo ne 
aggiungeva uno che teneva quel principe ‘sciau- 
rato in un perpetuo spayento;;  perciocchèun 
macigno. smisurato. lo minacciava sempre di 
cadergli” sul capo, la qual idea però Poli- 
gnoro l’avea presa dal posta Archiloco (c). 
SL vu Que- 
(a) Pausania I. 10. cap. 27. pag: 866, 
(b)Zdezs ivi ‘cap. 28. pag. 860. ) 
(c) Zlem ivi pag. 870. 
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DEE due quadri; il primo de’ quali con- 
tiene più di 100, figure, ved. il secondo più 
, di 80, fanno un gran bell’effetto, e. danno 
un’alta idea : dei ralenti e dello spirito di 
Polignoto.. La gente che. ci stava d' intoîno, 
andava’ rilevando: tanto i difetti, quanto le 
bellezze: di quest’ opera (4); ma rutti anda= 
vano d’ accordo nel dire che generalmente l'ar- 
tefice iavca trattati soggetti.sì grandi e sì vasti 
con. tanta intelligenza, che.in pieno ne risul- 
tavano .due belli e magnifici quadri. 

Le: figure principali si possono. riconoscere 
dai loro;nomi: segnati ai piedi, uso che più non 
sussiste , dacchè l’ artenà. stata perfezionata, 

. Mentre stavamo ‘ammirando! quelle opere; 
ci vennero ad avvertire che Polifrone.. ci as- 
pettava nella sala del festino. Noi lo tro» 
vammo in mezzo d’ una gran renda quadrata; 
coperta e chiusa da tre parti’ da tappeti di- 
pintivche si custodiscono nei tesori del rem- 
pio ; e;che Polifrone.: avea presi a nolo. Lo 
sfondo rappresentava da una’ parte il. sole vi 
cino a. tramontare: dall’ altra l'aurora. che 
cominciava a spuntare; nel mezzo la notte sul 

Î "suo 
—......_rr_r 
(a) Quintiliano !. 12. c. ro. Luciano nell im- 
magini tom. 2. p. 465. Memorie dell’ Ac- 
cademia delle belle Lettere tom. 27. Sts- 
rin p. 49. Opere di Flac.tomo s. dp. 1. 
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suo carro, vestita a nere falde, accompagna. 
ta dalla luna e dalle stelle. Si vedevano su- 
gli altri tappeti | centauri e cavalieri che ine 
seguivano, cervi e leoni; e navigli che com- 
battevano un contro l'altro '(4). 

Il banchetto fu lautissimo, e durò assais- 
simo . Furono fatte. venire alcune suonatrici di 
flauto: Il coro delle Tessale fece sentire con- 
certi che rapivano , ed i Tessali. ci offerirono 
l'immagine de’ conflitti con danze, artifiziosa- 
mente eseguite (6). : 

Alcuni giorni dopo noi salimmo alla ’sor- 
gente della fonte Castalia, le cui acque pu- 
se, e d’ una freschezza deliziosa, formano bel- 
le cascate sul pendio della montagna Scaturi- 
sce l’acqua a grossi sgorghi fra le due cime 
della rupe che domina la città di Delfo (c). 
Continuando il. nostro cammino di là verso 
il settentrione, fatti più di 6o stadj * ami- 
vammo all’antro Coricio ; anticamente’ detto 
l’antro delle Ninfe; perché alle medesime è 
consegrato , come pure agli Dei Bacco e. Pa- 

ne 


(a) Euripide -negl’ Jonj verso 1141, 

(b) EZsodoro cose. etiopiche I. 3. bag. 144. 

(c) Pausania L10. c.8. pag. 817: Spon viage 
gi di Grecia tom. 2. p. 37. “Viel a Jour- 
nal book 4. pag. 314, 

* Due leghe e mezzo in circa» 
Fomo IV. D 
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ne (a). L'acqua che scola ‘da. ogni canto; 
forma piccioli ruscelli itesautibili, e quantun* 
que profondo; il sole lo rischiara quasi ini 
tieramente (6). Questa caverna È tanto vasta; 
che al tempo della spedizione di Serse la 
maggior parte degli abitanti di. Delfo si ave 
visatono: di ricovrarvisi (c). Ci furono mo- 
strate in que’ contorni una‘quantità “li: grotte 
che eccitano' la venerazione de' popoli: giac* 
chè in questi luoghi solitarj ‘tutto è conse- 
grato, e' popolato dai genj (d). 

La strada che noi seguitavamo ; offerivaci 
gli oggetti i più variati, valli amene; bo- 
schetti di ‘pini, terre atte alla coltura; rupi 
che stavano. ‘per ‘caderci sul. capo; precipizj > 
che sembravano volerci ingojare: talvolta’ ve- 
dute ‘e lontananze grandissime sulle sottoposte 
campagne. Noi vedemmo, di lontano alla 
sfuggita vicino a Panopea (città situata sui 
confini. della Focide e della Beozia) scarti pie- 
ni di donne, che posto «piede. a terra, dan- 
zavano in giro. Le nostre guide .le riconob> 
bero per le Tiadi ateniesi, che sono donne 

; ini- 
(a) Eschilo .nell' Eumenidî verso 22. Pausanià 
È L 10. cap. 32. Pag. 8:78. 

{b) Passania ivi. DO 

(ec) Erodota .l. 8; cap. 36. ° 

(d) Eschilo nell’ Eumenidi vers:23. Strabi l. 9. 
D. 417. Lucano Farsalia È. Ss. vers.7 8. 
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iniziate ai mister di Bacco . Esse vengono 
ogni anno ad unirsi, cgn quelle di Delfo per 
ascendere insieme le alture ‘del Parnasso ,. e 
celebrarvi. con: furor ‘comune. le orgie di que: 
sto dio» (4). 

Chi ‘sa quanto è facile di far sublimare la 
vivace :‘ardehtissima immaginazione delle donne 
greche; non si. stupirà degli eccessi, ai quali 
queste si «danno in preda. Più di qualche 
volta: se rie son vedute masnade.; che a gui- 
sa di torrente ‘sì spandevano: nelle città e 
nelle provincie intiere, tutte scapigliate e:se- 
miaude; tutte strillando spaventosamente . Una 
sola scintilla avea bastato per produrre un tan- 
to incendio. Alcune di ‘loro ad un tratto as- 
salite: da vapore ‘vertiginoso si credevano: agi» 
tate da divina ispirazione, e facevano passare 
que' frenetici trasporti. alle loro compagne. 
Quando: l'accesso del delirio era vicino a de» 
clinare 3 i rimedj € l’ espiazioni terminavano 
di ricondurre la calma ne’ loro. spiriti (6). 
Questa epidemia è divenuta meno Yrequente 
“dopo il progresso: delle cognizioni; ma ne re- 
stano ancor delle tracce nelle: feste di Bacco. 

aio dai a - Con- 


(a) Pausania l. 10. cap. 4. pag. 806. capo 6. 

pag. siz. \cap. 32, pag. 870. , 

(b) Erodoto lg. caps 4» Eliano: l3. cap. 42. 

Teopompo ;. Suida alla parola guns © 40 
Da pres- 
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Continuando il cammino fra moffagne: adi 
dossate l’ una sull’ altga» arrivammo a piedi 
del monte Licoreo ;; il più elevato di tutti 
quelli della catena che forma il Parnasso , «e 
forse di tutta la Grecia (4). Ivi è fama che 
si ricovrassero gli. abitanti di. questi. paesi per 
salvarsi dal diluvio accaduto ai tempî. di. Dcu- 
calione .(6). Noi volevamo salirlo ; ma dopo 
molte cadute, restammo persuasi ch’ era age- 
vole ascendere fino a certe altezze del. monte 
Parnasso , ima che difficilissimo sarebbe il toc». 
carne la vetta, onde scesimo ad Elatea città 
principale «della Focide . 
.;' ‘Alte montagne. .circondano, questa. piccola 
provincia ;. nè vi si penetra se »non per mezzo 
di passi angusti, alle. gole de quali. Focesi 
hanno fabbricato piazze forti. Elatea li di 
fende. contro le ‘incursioni de’ Tessali (c). 
Parapotamio contro quelle de'Tebani (4): vene 
ti altre città :per lo, più fabbricate sopra diru- 
Pi; sono:icircondate..di muraglie: e di torri (e). 
x Ver- 
presso lo. Scoliaste d' Aristofane nelle apî 


‘ verso 963, > 
(a) Vhel. a Journ. book 4. p. 318. tomo p. 40. 
{b) Marmi d' Arundel Epoca 4. Prid. ivi, Stra- 

\bone-l, 9. pag. 418. 

(c) Strabone. ‘ivi, pag. 424 preto»4i 
(d). Plutargo in. Silla. tomo 1, pag. 462. 
(€) Demostene delle false leg. pag: 312% 
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Verso settentrione ed oriente del Parnassa 
sì trovano. belle ‘pianure irrigare dal fiume 
Gefiso, che nasce dalle radici del monte Eta 
al di sopra della città di Lileo: Que' del 
vicinato. spacciano che in certe giornate , so- 
pra tutto: dopo il: meriggio, questo fiume 
sorte dalla’ terra con furore; menando un: ro- 
more simile al'muggire dei tori (4). Di que- 
sto fenomeno io non sono stato testimonio : 
I' ho: veduto solamente: scorrere placidamente, 
e. serpeggiare per la pianura’ (6) ‘coperta. di 
varie sorti d'alberi. di grani e di pascoli (c)- 
Sembra quasi che intento a spargere i suoi 
benefizj non ‘possa staccarsi dai luoghi che 
da lui son resi più belli. 

Gli altri distretti della Focide sono distins 
ti per le loro particolari produzioni. Si fa 
gran conto degli 6lj di Titoreo (4), dell'el-. 
leborod'Anticiza ; città situata «verso il: mar 
di Corinto (e). Non lungi di là i pescatori 


di Bulis, raccolgono quelle conchiglie » che 
C ser- 


(a) Pausania LL 10. cap. 33. pag. 833. 

(b) Esiodo Frammenti presso Strabone l. 9. pA- 
gind' ‘424. i 

(c) Pausania ivi. 

(d) tem ivi ‘cap. 31. pag. 881. 

(e) Strabone I 9. pag: 418, Plinio l. 25. è. 5% 
tom.2. pag. 307.. Pausania ii cap. 30. 
pag. 897. ba EE è 

D 3 
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servono a far. la porpora (4): più alto ve. 
demmo. nella. valle di’ Ambtisso bellissime 
vigne e quantità d'arboscelli, sui quali ‘si 
raccolgono que’ piccoli grani; coi quali si dà 
alla lana quel bel colore di rosso (6). 

Ogai città è ‘indipendente, ed ha il dirir- 
to di spedire i suoi deputati “alla. ‘dieta ge- 
nerale ; nella quale si discutono gl’ interessi 
della. nazione (c). 

Gli abitanti osservano un gran numero di 
feste, ed il paese abbonda di tempj e sta- 
tue; ma lasciano ad altri popoli. la curà di 
coltivare le scienze e l’arti. I lavori della 
campagna, e le cure domestiche formano la 
loro principale. occupazione. In ogni tempo 
diedero prove luminose del loro valore; edin 
un' occasione particolare una restimonianza. spa- 
ventosa del loro amore per la libertà, 

Vicini. a soccombere sotto le armi de'Tes- 
sali, i quali ‘con forze superiori avevano. fatta. 
un'invasione. nel loro. territorio: formarono 
un. gran rogo , intorno al quale collocarono 
le donne ,. i figli, l'oro, l'argento; € le loro 
suppellettili più preziose: ne affidarono la cu- 
stodia 2 30. dei loro guerrieri, Con ordine 
in caso di disfatta, di scannare le donne ed i 
ì, - — lol din A Sea i fl» 
(a) Pausania L 10. cap. 37.-Pag.893» 
(b) Idem ivi capo 36. pag. 590. 

(c) Idem ivi c. 4. pag. 805. ©. 330 PAS. 82. 
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fanciulli, e gettar nel fuoco le robe commes- 
se alla loro custodia; finalmente d' ammaz- 
zarsi l'un l’altro, o venire sul campo di 
battaglia a perire col testo della nazione. Il 
combattimento fu lungo » la strage orrenda ; 
i Tessali si volsero in fuga, ed i Focesi 
testaron liberi (a). 


CA- 


(a) Pausania l.10.. cap. 1. pag. 800: 
DA 


CAPITOLO. XXIII. 


Avvenimenti osservabili accaduti nella Grecia 
( dall’ anno 361. fino al: 357. prima di 
Gesù” Cristo). Morte d'Agesilao re di Spar 
ta. Esaltazione di Filippo al trono di Ma 
cedonia . 


EL. tempo che noi eravamo ai giuochi 

Pitici, sentimmo più d’una volta discor- 
rere dell’ ultima spedizione, d’Agesilao (4) *. 
Tacosse re d’ Egitto, disposto a fare una .ir- 
ruzione. in Persia, radunò. un'armata di go. 
mila. soldati, e volle aggiungervi un corpo 
di 10000. Greci, fra .i GOTTA si contavano 
1000. Lacedemoni guidati da Agesilao (6). 
. Recò maraviglia il vedere questo principe che 
avea più di 80. anni passare inremoti paesi, 
e rendersi stipendiario di una potenza stranie- 
ra; ma Sparta ‘intendeva di vendicarsi della. 
“protezione accordata dal re di Persia ai Mes- 
senj. Essa vantava di avere obbligazione con 
Tacosse, € così sperava che una tal guerra 

ve- 


(a) Dibdoro Siculo l. 15. pag. 401. RO 

* Nel terzo anno della 104. Olimpiade, la 
‘quale corrisponde agli anni 3085 e 301. 
prima di Gesù edo “ x 

(b) Plntarco in Agesilao tomo 1. pag. 616. 


NELLA GRECIA» 57 
venisse a rendere la libertà alle città greche 
dell’ Asia (4). 

Oltre questi. motivi, che forse erano puri 
pretesti. per Agesilso;; eranvi anche i suoi ri- 
guardì personali. Pieno d' attività, il suo spi- 
rito non poteva reggere all’idea d'una vita 
pacifica, e d'una ‘morte oscura; e vedendo 
aperta ai suoi talenti d' improvviso ‘una ‘nuo» 
va carriera, afferrò, tanto. più avidamente sì 
bella occasione di dar: nuovo risalto alla sua 
gloria offuscata. dalle . gesta d' Epaminonda , 
quanto che Tacosse si era impegnato ‘a: dargli 
il «comando dell’armata (6). 

Egli partì. (Gli Egizj lo aspettavano con 
impazienza. Alla fama del suo arrivo i prin- 
cipali della nazione uniti alla moltitudine si 


affrettàano di andar incontro ad un eroe, che 
da. tanto. tempo Fospita - il. mondo: col suo: 


, 5 


nomer(e) ao.) £ 
vFrovano sulla spiaggia» un ‘vecchierello di 
figura svantaggiosa , assiso in terra in mezzo 


d’alcuni Spartani , il cui esteriore negletto al 


pari del suo contegno non lasciava distiriguere’ 


il sovrano dai sudditi;Gli: ‘uffiziali di Tacosse 
gli schieranp in faccia i regali dell’ ospitalità, 
consistenti in diverse spezie di provvigioni . 
Agesilao sceglie qualche cibo ordinario, e fa 


‘di- 


{a) Senofonte in dsl) pag. 063. 
(b) Idem ivi . 
(c) Plutarco. in Agesilao tomo x. pag. 010. 
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distribuire agli. schiavi lesvivande più delica: 
te, come anche i profumi. Scrosci di ‘risa.si 
sentono: da ogni parte....I più saggi fra gli 
Egizj si iso a mostrare il loro. disprez- 
zo, eiricordare la favola della. montagna che 
partoriva (DE PARTI. ; 

Altri più sensibili dispiaceri Posero. la. sua 
pazienza; ad; una. prova più gagliardà. .Jl.re 
d'Egitto: ricusò di affidargli.il comando. delle 
sue,:truppe. Non si ascoltavano i suoi consi- 
gli» e.gli; si faceva: provare ..tutto. ciò. che 
un'alterigia insolente ‘ed una folle vanità pos- 
sono fare di più. offensivo:. Agesilao aspettava 
1° occasione; di..uscire. dall’'avvilimento,, in cui 
si: vedeva..ridotto: nè. questa-tardò. ad. -arriva- 
re. Le.truppe di Tacosse ‘essendosi ribellate, 
formarono due. partiti, ognuno. dei ‘quali près 
tendeva: di assegnargli un successore (4). \Age- 
‘silao ‘si dichiarò per Nectanebo, uno dei pre- 
tendenti. al trono; e: dopo d'aver. rassodata 
la:di. lui autorità 3 vuscì. dall: Egitto. carico 
d’'onori, e: con una somma di. 230..talenti* 
che Nectanebo spediva. ai.;Lacedemoni..i, Una: 


Sa burrasca lo: costrinse a dar fondo in 
una 


(a). Plutarco ‘in. \Agesili tx pi 6.10» Cornelio 
‘xi Nipote in Agesilao capo 3. 

(b). Serofonte,sin vAgesilao pag. 063.» 

%* Due milioni quattrocento ottanta quattro.mi- 


la lire dr Venezia. 
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una' spiaggia deserta di Libia, dove morì in 
età di 84. anni (4). 

Due anni dopo accadde un avvenimento *, 
che. non fu. gran. fatto. calcolato dagli. Atenie- 
si; ma che doveva cambiare -la faccia della 
Grecia e di rutto il mondo, 

Fino a. quel rempo i Macedoni‘non aveano 
avuto che deboli relazioni coi Greci, i quali 
Ji riponevano ‘nel. numero? de* popoli barbari 
che li circondano; coi quali sono perpetua. 
mente in guerra. I loro. sovrani non erato 
‘stati anticamente: ammessi \ai giuochi olimpi- 
ei, se non perchè aveano fatto vedere che 
traevano -la:.loro. origine da Ercole (0). 

Archelao volle poscia introdurre ne’ suoi 
stati. l’amor delle lettere e- delleVarti. Euri- 
pide fu ‘chiamato «alla. sua corte; e. stava in 
arbitrio di Socrate il trovarvi un ‘asilo. 
«L'ultimo di questi principi.» Perdicca. fi- 
glio-di- Aminta, poco. prima‘era morto in un 
conflitto . contro. gli. Illirj,..‘nel quale avea 
perduto il fiore del. suo esercito: A. questa 
nuova Filippo. suo fratello; chieio avea vedu- 

PES pr n PES ORIO > i È to. 
(a)--Plutarco nell’ Agesilao tomo 1, pag. 618. 

Idem apofcegmi laconici tom... pag. 215. 
X Sotto l’arcontado di Callimede; il primo an- 
no della ros. olimpiade che corrisponde 


all’ anno 360, , e 359.’ prima. di G. GC. 
(b) Erodoto I. s. cap. 22. l. 9. CApr4Sa 
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to in ostaggio. ‘presso ii Tebani , ingannò la 
vigilanza delle sue guardie} passò in Macedonia, 
e fu nominato'tutore del figlio di Perdicca (4). 

L’ impero allora minacciava di. rovinare pet 
le ‘intestine discordie ;i per le disfatte reitera» 
te, per cui era caduto in' disprezzo delle vie 
cine nazioni, che sembravano d’accordo nell’ 
accelerare la sua perdita. Le frontiere erano 
infestate. dai -Peonj. 

“Gl Hlirj:radunavano »le loro forze, e me- 
ditavano un’ invasione, due concorrenti egual. 
mente formidabili; ambidue della famiglia reale 
aspiravano» alla; corona: i Traci sostenevano 
î dritti ‘di vPausania:. gli Areniesi spedivano 
utiarmata con una: flotta per difendere quelli 
d’Argea. Il popolo costernato! vedeva ele. fi- 
nanze ‘esauste; un piccolo numero di «soldati 
abbattuti ed indisciplinati, lo scettro fra le 
mani di un fanciullo, e per sostegno del tro- 
no' un ‘giovine di 22. anni appena: 

Filippo: consultando’ ‘ancor più le sue forze 
che quelle del'regno, si risolve di fare ‘nella 
sua casa ciò che. Epaminonda suo modello. a> 
veva fatto nella propria. Bastano piccoli van- 
raggi per insegnare alle truppe a stimarsi atte 
abbastanza per difendersi; ed ai Macedoni ‘a. 
noù più disperare della salute dello #;. In 

‘ : tra sa e *bre- 


(4) Diodoro" Siculo» l, 16. pag. 407. Giustino 
17. cAp. 5. e 


NELLA GreCLra:! Gr 
breve fu. veduto: introdurre il buonordine nei 
diversi rami dell’amministrazione; dare alla 
Falange macedone una nuova forma, impegna- 
re con regali e promesse i Peonj a-ritirarsi, 
il re: di Tracia 2 sagrificargli, Pausania. Indi 
si pone in marcia contro Argea, e lo scon- 
figge; e rimette liberi senza riscatto i prigio- 
‘ nieri Ateniesi (4). 

Quantangue Atene non .si reggesse più in 
piedi che pel; peso della .sua.riputazione; era 
‘duopo usarle dei riguardi .;'Essa avea degitti- 
me pretese sulla. città d’Amfipoli in Macedo- 
nia, ed. avea un interesse grandissimo a rimet- 
terla sotto la sua sovranità. Quest’ era una 
delle. sue ‘colonie; di là. essa traeva dalla 
Tracia il legno da. costruzione; la lana ed 
altre merci. Dopo parecchie..rivoluzioni Am- 
fipoli era. ‘caduta’ nelle. mani di: Perdicca fra- 
tello di. Filippo. Non si poteva restituirla.ai 
suoi ‘antichi padroni senza. stabilirli. in Mace- 
donia; nè ritenerla senza attirarvi. le loro ;ar- 
mi. Filippo la dichiara  indipendentes. segna 
cogli. Areniesi. un trattato di pace, nel :quale 
non.;fa ‘nemmeno. parola: di. questa città. Un 
tal silenzio ‘conservava. nella loro: \integritài 
diritti delle parti. contraenti. (0). 

ti Sei In 
(a) Diedoro Siculo |. 16. pag:-408. 
(b)24dem ivi LIS. pag. 408. Polieno » Stra- 
tag. lLq. ci 2. $I17, Ra. 


ta 
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In mezzo a questi fausti avvenimenti ;' oras 
coli disseminati fra il ‘popolo annunziavano 
che la Macedonia avrebbe ticuperato il ‘suo 
splendore sotto un figlio di Aminta. 1l cielo 
prometteva. un ‘grand'uomo alla Macedonia : 
il genio di Filippo lo mostrava (a). La nazio- 
ne persuasa iche per la voce stessa ‘degli ‘dei, 
questi solo doveva governarla; questi solo po- 
terla difendere, a :lui rimise'l’ autorità so- 
yrana ; spogliandone ‘il figlio di: Perdicca.. 

Preso coraggio per questa scelta; riunì una 
parte della Peonia alla Macedonia: sconfisse 
gl Illirj; e di rinchiuse dentro i loro antichi 
confini (6). © 

Alcun tempo dopo s' impatto di Amfipo- 
li, che gli Ateniesi in queb. frattempo . aveano 
indarno tentato di ripigliare ;; e di ‘alcune al» 
tre città vicine, nelle quali avean posto *pre- 
sidio (c). Atene'occupata in una guerra, nom 
poteva nè prevenire, nè vendicarsi delle osti- 
lità che Filippo ae colorire sotto speziosi 


pietesti . 
Quello «però che più .di tutto accrebbe la 


sua potenza ; fu' la scoperta di alcune ‘miniere 


d'oro ch'egli pose in lavoro; e da lui ne 
e 3 $ vo Ti. 


(a)° Giustino l. 7i cap. 6. 
(b) Diodoro Siculo ‘l. 36. pag. 419. 
(c) Idem ivi pag. 412. Polieni: pren Lo 4; 


cap. 72: $. 17. ù 
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ritrasse annualmente più: di mille talenti (4) *. 
Ev:questo gli servì:di veicolo per, corromper 
poscià tutti. quelli che: stavano alla testa: delle 
va inh. sSesbiba 

sHo detto che gli Atenieti costretti furono 
a (fan passata. alle prime. ostilità. di Filippo . 
La città -di Bisanzio e _l’isole di Scio.; di Co 
e: di Rodi. aveano. ‘allor allora fatta una lega 
per sottrarsi alla loro dipendenza (6) **. La 
‘ guerra «cominciò dall'assedio :di Scio. Cabria 
guidava la flotta, e Carere.le truppe da ‘sbacr- 
co. (e). Godeva ciil. primo» una’ riputazione 
acquistata da ;patecchie cintraprese. Gli si ac- 
tribuiva il solo difetto di eseguire. con trop- 
po: ardore progetti formati con troppa icau- 
tela: (4); Egli passò lai sua. vita” quasi. intie> 
ramente alla testa delle armate ifuori d' Ate- 
ne; doave-lo splendore della sua: ‘opulenza e 
delisuo. «merito etanohrun: oggetto di. gelo». 
sia 
(a) Strabone li 7. f. 331. Sencc4 quest. ‘natur. 
>. ls. cap.1s. Diodoro ‘ivi p. 408. e 413. 
*.. Più di 10. milioni ottocento mila lire Venete . 
| (b). Diodoro di 16.<pag. 412% Demostene per la 
libertà de' Rodj pag. 144. ; 
** Nel terzo anno della 105) Olimpiade avan- 
ti G. C. 357%) 8358. 
(c) Diodoro: Siculo ivi. 
(d) Plutarco in Focione tomi1. pag: 744 
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sia (4). Si può formare un’ idea de’ suoi ts5 
lenti militari dal. fatto seguente (6). Stava 
egli in procinto d’ essere superato da Agesi. 
lao. Le truppe assoldate del- suo. esercito, 
aveano presa la fuga, e quelle d' Atene co- 
minciavano a scuotersi per seguire. un tal 
esempio. In quel frangente dà ordine ai com- 
battenti di por ginocchio a terra, e coprirsi 
coi loro scudi tenendo le lancie avanzate. Il 
1e di Sparta sorpreso d’una evoluzione sino 
allora sconosciuta, giudicando che fosse cosa 
pericolosa l’ attaccare quella falange a punta 
di ferro,,; fece suonare la ritirata. Gli Ateniesi 
dectetarono una statua alloro generale. e gli 
permisero di farsi rappresentare in quell’ atteg- 
giamento ; che avea loro. risparmiato la ver» 
gogna d’una sconfitta (e). 

Insuperbito Carete da. queste picciole vite 
torie (4), e milantando. le leggiere ferite a 
caso. riportate (e), mancando altronde di 
talento e di modestia; anzi gonfio d' insop- 
portabile vanità , sfoggiava ‘un lusso ribur» 
tante in tempo di pace, ed in tempo di 

vi guer- 
(a) Teopompo appresso Ateneo l 12. pag.532. 

Cornelio Nipote «in Cabria ‘cap.-3- 
(b). Cornelio Nipote iv: cap. 1° 
{c) Diodoro Siculo l. 15. pag. 385» 
(d) Plutarco in Pelopida tom. 1. pagi:378- 
(e) Teopompo appresso: Ateneo l. 22: pag. 532. 
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guerra (4); ogni campagna _guadagnavasi il 
disprezzo de’ suoi nemici; e 1° odio de' suoi 
alleati; fomentava le ‘discordie delle nazioni 
amiche ; e rapiva i‘loro tesori, de’ quali era 
avido e. prodigo all’ eccesso (6). Finalmente 
spingeva l’audacia fino a distrarre i stipendj 
delle truppe per servirsene a corrompere gli 
oratori, e dar feste al popolo che lo prefe- 

riva agli altri generali (c). 

Alla vista di' scio, Cabria incapace di fre- 
nare il suo ardore, entrò in porto colla sola 
sua galera, che vi fu tosto circondata dalla 
flotta nemica: dopo una: lunga resistenza i 
suoi soldati si gettarono a nuoto per arrivare 
alle altre galere che venivano in loro soccor- 
so. Cabria poteva fare lo stesso; ma preferì 
di morire piuttosto che abbandonate il suo 
naviglio (QRS - 

L assedio di Scio fu incominciato e sciol- 
to. Durò quattr® anni la guerra (e). Vedremo 
in seguito come andasse. a finire. 

e n tino CA- 

(a) Plutarco in. Focione tom..x. pag. 747. Dio- 
doro Siculo ivi pag. 403. x 

(b) Eschine delle false leg. pag. 406. 

(c) Tcopompo appresso Ateneo iui. 

(d) Diodoro Siculo ll 16. pag. 412. Plutarco in 
Focione tom. I. PAg-744. Cornelio Nipote 
in Cabria c. 4. Sia 

(e) Diodoro ivi pag. 424. 

Tomo IV. E E 7% 


\ 
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‘ CAPITOLO XXIv. 


Delle Feste degli. Ateniesi. 


1g e la gratitudine furono. il primo 
carattere dell’ antiche feste de’ Greci. Raccol- 
ti dalla terra i frutti; si radunavano .i, popo- 
li per. offerir isagrifizj ; ed abbandonarsi ai.tra- 
sporti., che l'abbondanza suole inspirare (4). 
Parecchie feste degli Ateniesi sentono di guest 
origine Essi celebrano il ritorno della verdu- 
ra, delle: messi; della. vendemmia, e delle: 
quattro stagioni dell'anno (6) i quali omaggi 
essendo -per lo più rivolti. a Cereze.. oa Bac- 
co, le feste di tali divinità sono più nuiné= 
rose dell’ altre. BESS > 

Col tempo la ricordanza. degli avvenimenti 
utili o gloriosi fu. stabilita in certi determi- 
nati giorni, onde. fosse. perpetuata per sem- 
pre» Date. un'occhiata ai mesi dell'anno ate 
niese (c), è vi îroverete un compendio de! lo- 


to annali, ed i tratti pipcipali de' loro fasti: 
ora 


(a) Wo de, costumi l. 8. c.x1. tom. 2. 
‘pag. 110. } 

(b) Meursio ferie greche . Castellani eto. 

(c) FIR della gloria degli Ateniesi tom. 2 
" pag. 349. i 
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ora la riunione dei popoli. dell’ Attica farta 
dd Tesco., ora il ritorno gi questo principe 
ne’ suoi stati, ora l'abolizione da lui procu- 
rata di tutti i debiti; ‘ora la battaglia di 
Maratona , o di Salamina ; o quelle di Pla- 
tea, o di Naxia (4). 

Fanno feste i particolari quando lor nasce 
un figlio (6) : la nazione fa festa; allorchè 
il giorno è venuto , in cui si ascrivono all’ 
crdine di cittadini (6); o quando giunti ad 
una’ certa età, danno» pubbliche prove dei 
progréssi che ‘hanno fatto ne’ ginnasj (4): 
Qitre le feste che appartengono al corpo in- 
tiero della» nazione, ve ne sono delle  parti- 
colari ad ogni luogo. 

Le solennità pubbliche ritornano ogni anno, 
e di ‘due classi se ne distinguono: quelle cioè 
che dai più remoti tempi furono stabilite nel 
paese , e ‘quelle ché più recentemente sono 
state prese dagli ‘altri popoli (e). 

Alcune si celebrano con somma magnifi- 
cenza . Ho ‘veduto ‘ in certe occasioni ffno 
300: buoi condotti con gran: pompa agli 


al- 
) 


(a) Meursio ferie greche 5 

(b) Idem ivi nell Amfitr. - ° 

(c) Idem ivi nell Apat. 

(d) Idesò ivi in Oscof. 

(e) Arpocrazione alla parola *Emi@e+® 
a BARE iz 


- . 


68 Viaccio D''AnacaARSE 
altari (4). Ottanta è più giorni (5) levati al 
lavoro campestre sg passano negli spettacoli, 
che divertono il popolo dalle sue occupazioni 
per affezionarlo alla religione ed al governo. 
Gonsistono questi in sagrifizj che inspirano 
rispetto col pomposo apparato delle cerimo- 


nie: in processioni, nelle quali. la gioventù 


dell'uno o dell’ altro sesso sfoggia tutte le 
sue attrattive: in rappresentazioni drammati- 
che , frutti dei più begl” ingegai di Grecia: 
in danze e canti, o conflitti, if cui fanno 
spicco a vicenda il ralento e la destrezza. 

Vi sono due sorta di tali conflitti: i gin- 
nici che/si danno sullo stadio; ed i drame 
matici che si veggono sulle ‘scene in'tea- 
tro (c) . Si disputa ne’ primi il’ premio della 
corsa e della lotta, ed altri esercizj ginnasti- 
ci. Ne giuochi scenici vi entrano il canto e 
Ja danza; e gli uni e glialtri fanno il prin. 
cipal ornamento delle feste (4). .Ora darà 
un'idea degli scenici., 


©gnuna delle dieci tribì somministra un 
cos- 


(a) Isocrate Arcopago tom. 1. pag: 324. 
‘(b) Idem panegirici tom. 1. pag. 142. 
il galendario Ateniese nel Petit, © Cor 


Vedete 


sinì etc. 
(c) Polluce li 3. cap. 30, 6.142: ; 
(d) Lisia difesa dei-regali pag. 374 ) 
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éoro ; ed il capo che deve guidarlo (4). Que: 
sto cho chiamato correge , deve esser giunto 
all’età almen & quarant anni (6). A lui 
spetta la scelta de’ suoi attori; che per lo 
più sono presi nella classe dei fanciulli e 
della gioventà adulta (c). Il suo interesse 
esige che ‘vi sia un eccellente suonatore di 
flauto per diriger le voci: un bravo maestro 
‘per regolare ‘i. loro passi ed i loro gesti (4). 
Siccome è necessario stabilire la maggior egua- 
glianza che. sia possibile fra i concorrenti; 
ed essendo che questi due istitutori decidono 
sovente della vittoria; uno de’ primi magiseraci 
della repubblica li fa estrarre a sorte, in pre- 
senza di differenti truppe é di differenti cor- 
regi (e). 

Gli attori cominciano ad ésercitarsi in me- 
se prima delle feste. Sovente il. correge ,' per- 
‘chè non vengano distratti, li conduce a casa 
sua; e li mantiene (f); in seguito conîpari. 

‘sce 

(a) Argomento nell’ orazione di Demostene con- 
tro Midia pag. 600. Demostene ivi pag. 
6os. Idem in Beot. pag. 1002, 

(b) Eschino în Timarco pag. 262. 

(c) Platone delle ‘leggi L. 6. tom. 2. pag. 704 

(d) Demostene in Milia pag. 606. e 612. 

(e) Idem ivi pag. 605. i 

(F) dAntif. oraz. 10. p.xg3. Ulpiano in Leps. 
pag. 575. 


E 3 
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sce alla festa insieme colla sua comitiva con 
una corona dorata, ed una veste magnifica (a). 
Queste funzioni consecrate dalla religione 
si trovano nobilitate anche ‘dall'esempio d’Ari- 
stide d' Epaminonda , e de’ più grand'uomiti, 
che si sono pregiati di prestatvisi; ma sono. 
tanto; dispendiose, che si veggono parecchi 
cittadini ricusare l’ onore pericoloso «li sagri- 
ficare una parte del loro stato .(6) alla spe- 
ranza incerta di alzarsi per tal via alle pri- 
me ‘magistrature (i 5 
Talvolta avviene che una tribù non trovi 
correge: allota lo stato ‘s’ incarica di tutte le 
spese. (c), ovvero ordina aidue. cittadini di 
far compagnia insieme per sopportarne il pe- 
so (d), o permecrte al cotrege dì una tribù il 
condurre il coro dell'altra (e). Aggiungasi che 
ogni 
(a) Demostene in  Midia» pag. 606.) ec 613. 
Antifan. appresso Atenco libro 3. pagi- 
na 103. 3 î ; 
(b) Lisia difesa dei regali pag. 375. Demoste- 
ne in Midia. sos. Argomento dell' orazio- 
ne in Midia paz. 600. 
(c) Iscrizioni antiche presso  Spon.) viaggi t0- 
mor. pag. 326. i 
(d) Aristotele presso lo Scoliaste d' Aristofane 
nelle vane verso 408. 
(e) Antifon. oraz. 16. pag. 143. 
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ogni tribù è premurosa d'aver il miglior poe- 
ta per comporre i cantici sacri (4). 

Nelle pompe o processioni si veggono i co- 
ri, i quali si Fongono infila d’ intorno l'al- 
tare, e cantano inni in tempo de’sagrifizj (6): 
passano. al teatro, dove incaricati di sostenere 
Y onore della propria tribù (e), sono animati 
dalla più viva emulazione . I loto capi im- 
piegano, i brogli e la corruzione per ottener 
la vittoria (4), 

Vi sono dei giudici stabiliti per decretare 
il premio (e). In valcune occasioni questo con 
siste in un tripode, che la tribù vittoriosa 
ha cura di consegnare in un tempio (f), ov- 
vero in un edifizio fatto costruire a tale 0g- 
getto .(g). 


Il 
(a) Aristofane nelle apî verso 1g04 Scoliaste 
ivi. i 
(b) Platone delle leggi libro 7. tomo 2. pagi- 
na 800. 


(c) Aristofane nelle nubi verso 311. 

(d) Demostene in Midia pag. 604., e 612. 

{c) Idem ivi pag. 606. 

(f) Idem ivi d. 60.4 Idem in Penip. p. 1025. 
Plutarco in Aristide tom. 1. p. 318. Ate- 
neo lx. pag. 37. Stida. in :y3 Taylor 
nei marmi Arundel p. 67, 

(g) Plutarco vita dei X. oratori tomo 2. pagi- 
gina 835. Chandl., iscrizioni p, 48. 

è Ea 
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Il popolo sempre tanto geloso de’ suoi pia: 
ceri, quanto della sua libertà, aspetta la de- 
cisione del conflitto colla medesima inquietu- 
dine e tumulto, come se la tua si decidesse 
del massimo ‘suo interesse. La gloria che ne 
risulta, va divisa fra il corto che ha riportato 
1a: vittoria; la tribù ‘donde è statò tratto, 
il correge che ne sta alla testa, ed i/ maestri 
che l’ hanno composto e guidato (4). 

Vi. sono leggi che stabiliscono tutto ciò 
che spetta.gli spettacoli pubblici. Secondo 
queste il correge e gli attori sono dichiarate 
persone inviolabili (6); ed è regolato dalle 
medesime il numero delle feste, in. cui si 
debbono dar al popolo le varie spezie di gi- 
uochi de' quali è tanto avido (c). Tali sono 
fra le altre i 'Panatenei ed i grandi Dionisia- 
ci, ossia Dionisiaci della città. 


Pa- 


(a) Luciano in Ermot. tom. 1. pag.8st. Inscri- 
\ serizioni antiche appresso .Spon., viaggi 
tomo 2: P.315:, e 327. «Appresso Van- 
dale del Ginnasio cap. s. Approsso Taylor 
nei marmi d'Arundel pag. 70. 

(b) Demostene in Midia pag. 612. 

(c) Idem ivi pag. 604. 
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DA NA TEN EI. 


1 giuochi Parateriei vengono a cadere nel 
printo mese dell’anno che comincia ‘al solsti> 
zio d’ estate. Furono  questi/ istituiti ne’ più 
remoti tempi in onore di Minerva; ristabiliti 
da Teseo in memoria della riunione di tutti 
i popoli dell’Attica: ritornano tutti gli anni; 
e vengono celebrati colla maggiore solennità 
e splendidezza (4). Ecco l'ordine che vi si 
tiene secondo quello che ho veduto la prima 
volta che ne fui-testimonio. 

I popoli che abitano i borghi dell Attica 
erano venuti in folla alla capitale, conducen> 
do gran numero di vittime, da ‘ sagrificare al- 
la dea (6). La mattina andai sulle rive dell’ 
Ilisso , e ossetvai le corse dei cavalli; in cui 
i figli dei primi cittadini della repubblica si 
disputavano l’ onore della vittoria (c) . Passaì 

i al- 


(a) Meursio PaViatenei. Corsini fasti attici 10 
mo 2. pag. 357. Castellan. delle feste 
greche nelle panatence.. 

(b) Aristofane nelle nubi verso, 385. Sura 
ivi. 

(©) Senofonte Simpos. pag. 872. Ateneo l.4. 
DAg. 168, : 
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‘allo Stadio e vi scorsi altra gioventà con: 
correre al premio della Îctta e di varj altri 
esercizj del corpo (4): andai all'Odeo, e fui 
testimonio di un altro più dolce, e men per 
ticoloso conflitto fra musici (4). Altri accom- 
pagnavano qualche pezzo di poesia al suono 
del flauto 0. della cetra; altri suonavano con 
alcuno di questi strumenti qualche. pezzo di 
musica (e). ..L' argomento loro. proposto, era 
l’ielogio di. Armodio, dd’ Aristogitone e di 
Trasibulo, che .aveano liberata la repubblica 
dai tiranni che l'opprimevano (4); perciocchè 
fra gli Ateniesi, le pubbliche istituzioni sono 
monumenti in onore di quelli che hanno ben 
servito loistato; e altrettante lezioni per.quel- 
li che ‘debbono:servitlo Una corona d'ulivo, 
un vaso pien d'olio, futono i premj destina» 
fi ai vincitoti (e). Furono poscia coronati al- 
tri particolari, ai ‘quali il popolo in beneme- 
ren- 


(a) Demostene delle corone pag. 492. Senofonte 
VI. È 
(b)- Plutarco sn Pericle toma 1. pag. 160, 
(d) Filostrato. vita «di. Apollonio l. 7. cap. 4- 
| pag. 283. È Koi x 
(e) Aristotele appresso. lo ‘Scoliaste di. Sofocle 
nell Edipo Col. verso 7,30. Scoliaste dî 


(©)\Merirsio Panatenci capi.10. 
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renza del loro zelo avea accordato un*tal 
onore (4). 

Andai al Ceramico per veder passare la 
processione , che si-era posta in ordine fuori 
della città (6), e che cominciava a sfilare. 
Era. questa composta di varie classi di citta- 
dini coronati di fiori (5) , persone tutte. osser» 
vabili per la loro bellezza. Vi erano de'vec- 
chioni ,: la, cui fisonomia) imponeva, e che 
portavano rami’ d' ulivo (d): uomini in virile 
età che armati di; lancia e di scudo sembra- 
vano spirare un'aria marziale (e); e giovini di 
soli diciotto o venti anni, i, quali cantavano 
înni in onore ‘della dea .(f)s bei fanciulli 
vestiti d'una’ sola tonaca (g); adorni delle 
lor- grazie native; e finalmente donzelle del-- 


le prime case «d' Atene, che per la loro. fiso- 
f no- 


Pindaro nem. ode 10. verso 65. Meursio 
Panetenei cap. 11. 

(a) Demostene delle corone pag. 492. 
(b) Trcidide L.6. cap. 57. 

(c) Demostene, in Midia pag. 612. 
{d) Scnofonte Simpos. pag. 883. Dane lorioo 
grande, Esichio alla parola FARO 
(e) Tucidide ivi capo s$. da 
(E) Eliodoro cose ‘ etiopiche Lr; pag. 18. 

(g) Meursio Panatenci cap. 2 
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homia, figura e portamento fissavan gli sguare 
di d’ognuno (4), ì 
|. Sostenevano esse” sulla testa, rtenendole col- 
de mani, alcune cestelline coperte d’un luci» 
do velo ; sotto cui stavano gli strumenti sa- 
cri, delle focacce; e quanto può servire ai 
sagrifizj (6). Ancelle che le seguivano, con 
una mano tenevano un parasole spiegato ‘sopra 
il ‘capo delle vergini. donzelle, e coll’altra 
portavano ‘un ventaglio (c): spezie di servitù 
imposta alle figlie dei forestieri stabiliti in 
Atene: servaggio; dal quale non sono esenti 
i. loro: padri e le loro madri. Di fatti gli uni 
e le alfre ‘portavano sulle spalle vasi pieni 
d'acqua e di mele per fare le libazioni (4). 
* Erano accompagnati da otto musici, quat- 
tro de’ quali suonavano il fauto, e quattro la 


lira (e). Dopo di loro seguivano i rapsodi 
che 


(a) Esichio ed Arpocrazione alla parola Kavsip- 
Ovidio Metamorfosi l. 2. cap. 71xr. 

(b) Aristofane nella pace verso 948. 

(c) Idem nelle api verse 1550. Scoliaste svi. 
Eliano varia istoria’ 1.6. cap. 1. 

4) Eliano ‘varia istoria I. 6. c. 1. Arpocrazione 

Mer in Idem ed Esichio in xxao Pol- 
luce l.3. cap. 4. $.55. . è 

(e) Disegni di Nointel conservati nella biblio» 
teca del Re, — Deh 
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he cantivano versi d''Omero (#):.e ballerini 
armati di tutto punto , che tratto tratto si 
attaccavano per’ rappresentare il conflitto di 
Minerva contro i Titani (0). 

si vide poscia comparire. un vascello che 
sembrava strisciare sulla terra a piatere del 
yento , ed una moltitudine di rematori; ma 
che realmente “si moveva per mezzo di mac- 
chine che internamente conteneva (c). Sul va- 
scello stendevasi un velo di sottilissima. stof- 
fa (A) su di cui per mano di verginelle era 
stata ricamata la vittoria di Minerva contro 

i Titani medesimi (e): le mani stesse per or- 

dine, del governo vi aveano rappresentato qual- 

che ‘eroe, le cuî gesta. meritavano di essere 

confuse con quelle degli dei (f). 

Camminava questa processione a lenti pas- 

- = si 

(a) Licurgo in Leocr. parte 2. pag. 161. Bla- 
tone in Ippia tomo 2. pag. 228. 

(b) Aristofane nelle nubi ver. 984. Scoliaste 
ivi. Lisia nell’ accetto dei reg.pag. 374. 
Meursio Panat\ cap. 

(c) Eliodoro cose etiopiche i I. p.I7. Files 
in Sofist. L. 2. p. ssa» Menttsio Panic. 19. 

(d) Arpocrazione în Tira» “ RS 

(e) Platone in Eutife. tomo 1. pag. 6. Euripi- 
de in Ecuba vers. 466. Scoliaste ivi, Sui 
da in Meri» 

(f) Aristofane în Equit, vers 62. Scoliaste cai 
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si sorto la ‘direzione di molti magistrati (a); 
ed ateraversò la parte più frequentata della 
città in mezzo d'una folla di spettatori, la 
maggior parte astesi sopra certi palchi ‘eretti 
per quest'‘oggetro (0) .. Quando essa fu giùnca 
al tempio d' Apollo Pitio (6), ‘fu staccato il 
velo ‘che pendeva: dal naviglio; e si passò 
alla cittadella; dove fu depoîto nel tempio 
di Minerva (4). 

Verso serà mi lasciai strascinare all‘ Acca» 
demia per vedere la corsa delle fiaccole. La 
carriera non ha che sei o sette stadj di lun- 
ghezza (e); stendendosi ‘dall’ ara di Prometeo 
che sta alla porta «di questo giardino ,' fino al- 
le ‘mura della. città :(f). Parecchi -giovini so- 
no disposti in varj luoghi su questa strada adi 
eguali distanze (g): Quando le grida della 
moltitudine danno il seguale (6); il primo ac- 
tende la fiaccola sull'altare (i) e la ‘porta cor 

4 ren- 


(a) Polluce I. 8. ‘cap. 9. $.93: 

(b) -Arenco ly. pi 167. 

(c) Filostrato in Sofis. 1. 2. pag. 550. 

(d) Platone in Eutifr. tom. 1. dag. 6. 

(e) Cicerone dev fini Ls. tafic 1. tomo 3. pagi 
na 196, 3 

(£) Pausania lr. cap: 30. pag. 75. 

(©) Erodoto. l. 8) c. 98. è 

(h)° Aristofane nelle vane verso:r33% 

(i) Plutarco in- Solone tomo 1. pag. 79- 
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fehdo al secondo, che dla trasmette nella 
stessa maniera al terzo, e così successivamens 
te (2). Quelli che la lasciano estinguere ; non 
possono più concorrere (6). Quelli che allen- 
tano il passo, sono esposti agli scherni ed 
anche alle percosse del popolazzo (c)., Per ti- 
portare il premio; bisogna avere percorse turte 
le differenti stazioni, Questa spezie di conflit- 
to si rinovò più diuna volta, e sì fa diver 
samente secondo la qualità delle feste (4). 

Coloro ch’ erano stati. coronati, in alcune 
di questi vatj concorsi, invitavano, a. cena i 
loro \amici (e). Vi furono. nel Pritaneo ed al» 
tri luoghi pubblici gian banchetti, che dura: 
rono, fino al giorno seguente (f). Il popo 
lo; al quale erano state distribuite le vitti-. 


me immolate (g), dappertutto piantava tavo- 
le, 


(a) Erodoto l. 8. cap. 98. Eschilo, nell'Agamda- 
none ver. 320. Menrsio ferie greche L. 5: 
in lampad. 

(b) Pausania l. 1. cap. 30. pag. 75. 

(c) Aristofane nelle rane verso r125. Scoliasté 
ivi. Esichio alla parola. Kacpage - 

(d) Platone della repubblica. l. x. tomo 1. pai 
gina 328. i 

(e) Ateneo l. 4. pag. 168. 

(£) Eliodoro cose etiopiche Li. pag. 18. 

(5) Aristofane nelle nubi verso 385. Scoliaste 


ivi. 


Ì 
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Se, e faceva vedere una gioja vivace e stre 
pitosa . 


i GRANDI DroNISIAGI. 
A Bacco sono consegrati parecchi giorni 
dell’ anno (4). Risuona il suo nome a vicen- 
da ora nella città, ora nel Pireo } ora nelle 
ville e nelle terre . Più d' una fiata ho. vedu- 
to la città tutta in preda alla più profonda 
ebrietà (4): ho mirato caterve di baccanti uo» 
mini e donne, cinti d' edera il capo o di fi- 
nocchio o di pioppo, agitarsi , danzare, ur- 
lare per le strade, invocar Bacco con barbare 
acclamazioni (€) 3, stracciare colle unghie e 
co' denti le viscere palpitanti delle vittime, 
stringer in pugno serpenti, intrecciatne i loro 
capelli, e cingerseli intorno del collo e della 
vita; e con tal sorta di prestigj interessare 
Ja moltitudine (4). 

Queste scene accadono in parte nella fe- 
sta che si celebra al ritorno della primavera. 
In quel tempo la città si riempie di forestie- 

ene. g; ri. 
(a) Demostene in Midia pag. 604. 
(b) Platone delle leggi l 1. tomo 2. pagie 
na 637. 
(c) Demostene delle coron. pag. 516. 
‘() Plutarco in Alescandro t. 1. p. 665. ‘Cle- 
mente Alessandrino protrept. t.x. f. 11: 
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(a); che wi recano i. tributi delle isole 
sottoposte al dominio degli Ateniesi :(0); o vi 
concorrono :per' vedere i nuovidrammi che si 
rappresentano. nel. teatro . (c), o. per jessere 
spettatori dei. giuochi e degli spettacoli; ma 
soprattutto d’ una . processione /che, rappresenta 
il trionfo di Bacco". Vi si vede, . come. vien 
detto, lo stessa. corteggio ‘che. aveva questo 
nume. quando fece, la conquista dell’ India; 
Satiri, Pani (4), uomini che. strascinano -ca- 
pri per immolarli (e); altri a cavallo di 
asini ad imitazione di Sileno .(f); altri tra- 
vestiti da, donna (g); altrì che portano figu- 
re oscene sospese a lunghe ‘pertiche (4); 
che cantano inni licenziosi all’ estremo (i); 
final- 
.(a) Demostene in Midia' pag. 637. —. D 
(B) Scoliaste d' Aristofane negli Acarnani ver- 
SO 8177. 
{(c) Plutarco: dell’ esil. t. 2. pag. 603. Scoliaste 
d’ Aristofane nelle nubì verso 311. 
(d) Plutarco in Anton. tom. 1. p. 920. Ateneo 
l. s. pag. 197. : 
(e) Plutarco della brama di riccherze tomo 3. 
pag. 527. ° 
(F) Ulpiano in. Midia pag. 688. 
(g) Esichio in ,309a)» 3 


(h) Erodoto l. 2. c. 49. Mristof negli DES, 


ni verso 242. 
(3) Aristofane ivi verso 260. 
Tomo IV. F 
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finalmente ogni sorta di: persone dell’ uno e 
dell'altro sesso, /la maggior parte coperti di 
pelli di. caprivolo (4), ‘mascherati (8) e co- 
tonati d’edera, briachi o fingendosi tali (c)s 
frammischiando senza. riposo le loro sttida 
col suono degli stromenti: alcuni dimenando» 
si.come.insensati, e dandosi in preda di tut- 
te le convalsioni del’ furore; altri facendo 
danze regolari e militari, ma tenendo vasi in 
vece: di scudi, e lanciando in-forma di dar- 
di bastoni in forma di tirsì, coi quali tal- 
volta offendono gli spettatori (d). 
In mezzo a queste truppe di attori forsen- 
nati s' avanzano in bella ordinanza i differen- 
ti corì deputati dalle tribù (e): quantità di 
fanciulle le più distinte della città vengono 
dietro cogli occhi modestamente abbassati (f), 
abbigliate di tutto punto; e recando sul ca- 
po sacri cestelli, che oltre le primizie dei 
frutti. contengono focacce di: varia forma» 
«—L i gra» 

(a) Arisof.. nella rane verso 1242. Ateneo LL, 4° 
cap. 12. pag. 148. 

(b) Plutarco della brama divicchezte t.2. p.5,27. 
Ateneo l.14. pag. 622. 

(c) Demostene in Midia pag. 632. 

(d) 2dem ivi. Ateneo l..14. pag. 631: 

(e) Plast, della repubblica Ls. è.2. p. 475. 

(f) Aristofane negli Acarnani verso 241.Sc0, 
liaste ivi. ddem. verso 253. etc. 
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grani di sale, foglie d’ edera ed altri sims 
boli misteriosi (4). ‘ 

I terti farti a terrazza sono coperti di 
spettatori, e sopra tutto di donne; la mag- 
gior parte di lampade e di fiaccole (6), per 
rischiarare la pomposa pracessione che sfila 
quasi. sempre di notte (c), e che si ferma 
ne' campi e nelle piazze per far libazioni 
ed offerir vittime in onore di Bicco (d). 

Il giorno si passa in diversi gipochi.' Si 
va' pet tempo al teatro (e), tanto per udire 
i conflitti di ‘musica ‘e di ballo :che si fanno 
fra i cori, quanto Se vedere i nuovi dram- 
mi, che gli attori ‘recitano’ al pubblico . 

A queste feste presiede il primo de’ nove 
arconti (f). Il secondo ad altre solennità (g;° 
sotto di loro tengono uffiziali subordinati , 
che li sollevano nelle loro funzioni (#) 5 
e guar 
(a) Clemente Alessandrino protrept. tom. 1. pa- 

gina 79. Castellan in Dionis. 
(b) Aristofane negli Acarnani verso 261. Ca- 
saubono in Ateneo l. 4. cap. 12. 
(c) Sofocle in Antig. verso 1101. Scol. ivi. 
(d) Demostene. în DR StA BRACE DN te 
(e) Zdem ivi pag. 615. ) ; 
(.£). Polluce L 8: cap. 9. $. 59: Ho in Ci- 
mone pag. 483. 
(g) Idem ivi p. 90. 
(h) Demostene in Midia pag. 605. 
dico 
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e guardie per discacciare dagli spettacoli co- 
loro che ne turbassero ‘la tranquillità (4). 

Finchè durano le feste, la minima violen- 
za contro un cittadino sarebbe un grave delit- 
to, e non si può nemmeno molestare il de- 
bitore. Il giorno seguente sono puniti con 
severità i delitti ed i disordini che vi sono 
stati commessi (0). 

Le donne sole partecipano ai misterj di 
Adonide ;(c) ;, ed a quelle che sotto il nome 
di Tesmoforie si celebrano in onore di Pro- 
serpina (4) :° le une e l' altre sono accompa- 
gnate da cerimonie che ho già descritte più 
d’ una volta, e di cui non ho potuto inten- 
dere lo spirito . ; 


CA- 
(a) Demostene in Midia pag. 631. 
(b) Idem ivi pag. 604. 
(c) Meursio Grecia feriale L. 1. ‘Memorie dell’ 
Accademia delle belle lettere +. 3: D. 98. 
(d) Memorie dell Accademia delle belle lettere 
tomo 39. pag. 203. i 3 
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CAPITOLO XXV. 


Delle case, e del vitto degli Ateniesi. 


Li case in Atene per ‘l’ ordinario sono com: 
poste di due appartamenti, uno if alto per 
Je donne; e l’altro abbasso per:gli uomi 
ni (a). Il tetto è fatto a terrazza (6), la 
cui estremità ha una grande.salita (c). Se ne 
contano. ben più di ro. mila in tutta la 
città (4). 

Un buon numero se ne trova che hanno 
un giardino contiguo (e); € dinanzi un pice 
ciolo cortile, e se così vogliasi chiamare una 
spezie di portico (f) talvolta guardato da 
un eunuco (g). Ivi talora trovasi una figura 

di 


(a) Lisia. dell’ uccisione di Eratostene pag. 6. 

(b) Plinio L 36. c. 25. pag. 750.» 

(c) Aristotele economia l. 2. tom. 2. pag. 502. 
Polien.- Strat. l. 3.; cap. 9. $. 30. 

(d) Senofoute memorabili p.774.. 

(e) Terenzio negli Adelfi atto s. scena s. ver- 
so. 10. 

(£) 2larone în Protag. tom. 1, p. 311. Vitruvio 
l. 6. cap. 10. pag. LI9. 

(g) Platone ivi tom, x. PAg.314= 

F3 
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di Mercurio per allontanare i ladri (4); ora 
un cane; di cui hanno in fatti maggior ri- 
more (0); e quasi sempre un altarino in ‘ono- 
1e d'Apollo, dové in certi piorai il padrone 
di casa viene ad offerir sagrifizj e). 

Si fanno vedere agli stranieri le case di 
Milziade ; d' Aristide, di Temistocle; e dei 
grand’ uomini del secolo passato. Altre (volte 
non aveano veruna distiazione : oggidi son 
divenute cospicue pel contrasto de’ palagi, 
che uomini senza virtù e senza gloria. hanno 
avuto la remerità di ergere in faccia di 1 GG 
modeste abitazioni (4). 

‘Dopo che s'è introdotto il gusto delle fab- 
vii le artò fanno di giotno ‘in giorno 
nuovi sforzi per favoritlo e- dilatàrto ; È 
stato preso lo spediente di tirare le ‘strade a 

° filo 


(a) Aristofane in Plut. vers. 1155. scoliaste ivi. 

(b) idem în Lisist. ver.i217. Teofrasto chrate 
teri cad 4, -Apollodoro appresso Ateneo 

pag: 3: 

(c) Aristofane mellle vespe vers. 870. Scoliaste 
ivi. Platone della repabblica Li. t. 2. 
pag. 328; 

(d) Senofonte memorabili Ls. pag: 815. De- 

‘ mosteme» olint. 3: pags 38. ,0e ‘39: Mem 
della repubblica p.127: Idem in Atistocr. 
pag. 7.58 
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filo (a); di’ separare le nuove case in due 
corpi «l' abitàzione, di..collocare nel'pian ter- 
reno gli appartamenti del marito e della mo- 
glie, e di renderle più :comode con ben pre- 
se. distribuzioni, e più brillanti cogli. adorna- 
menti moltiplicati... 

Tal era la casa. di Dinia; uno de più 
ricchi..e ‘più -voluttuosi. cittadini d’ Atene. 
Egli sfoggiava un ifasto che. ben presto di: 
strusse le: sue: sostanze; tre o. quattro schiavi 
gli andavano sempre: dietro. (6) . Lisitrata. sua 
moglis non usciva in pubblico che soprà un 
carro tirato (da. quattro. candidi cavalli di 
Sicione' (c): ‘Al pati d'altri Ateniesi si faceva 
servire da una cameriera, che partecipava. nei 
diritti della sia. sposa (4); ed in.città mane 
teneva una:donna di piacere, quale: egli aveva 
la-generosità di render libera o. maritare pri- 
ma d* abbandonarla (e); Premurosa di \godere 
e» dì far.godere ai suoi: amici, sovente dava 
loro banchetti e festini. 

Un giorno: lo \\pregai di farmi vedere la 

sua 


(a) Aristotele. della repubblica. L. Fe capi vÉ. 
tom. 2. pag. 438. ì 
(b) Demostene in Form. pag. 965. 
(c) Idem in \Midia. pag..628, 
(d) Idem in Neer. ai. 
(e) Ide in Form. ivi. 
= Kay 
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SUFACES EDO seguiro ne stesi. la mappa, e 
qui. la esibisco *. Si osserverà che un'cortri- 
dojo conduceva direttamente. all’ appartamento 
delle donne. Non è lecito agli uomini l'en- 
trarvi; fuorchè ai parenti ed a quelli che. ne 
hanno il permesso dal marito. ! Attraversato? 
un vperistilo: fiancheggiato da tre! portici, ar- 
rivammo ‘ad ‘una sala assai vasta, dove stava 
Lisistrata, alla quale Dinia mi presento . 

Noi la trovammo occupata a ricamate una 
veste; ma: più attenta ancora a due colombe: 
di. Sicilia ,;.ed ‘un cagnolino di Malta (4), 
che le ischerzavano d’intorno . Lisistrata pas: 
sava per una delle più belle donne d’ Atene, 
e cercava di sostenere :questa sua riputazione 
coll’eleganza del suo vestire. 1 suoi neri ca- 
pelli: profumati con essenze odorose (6); ca- 
scavano a grossì ricci sulle sue spalle; pen- 
denti d’oro le adornavano ‘le orecchie (c), 


perle il.collo e le braccia (4), pietre prezio- 
> 130 se 


* Vedete: la mappa e la ‘nota ‘in fine del vo- 
lume . 

(a) Teofrasto caratteri cap. 5. , e 21. 

(b) Luciano Amori tomo 2. pag. 441. 

(c) Lisia, contro. Eratostene > pag. 198. «Laetzio 
l.3. $.42. anti 

(d) Anacreonte ode: 20.‘ Senofonte: memorabili 
ls. pag. 847. Teofrasto. delle pietre 


dp. 64. 
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se le dita (4). Non contenta de'colori della 
natura ne avea ricercati altri dall’ arte. per 
imitare il purpureo della rosa ed il bianco! 
del: giglio (6) . Ella era adorna d'una candi- 
da veste, (come usano di’ ordinario le donne 
di qualità (0) 

In quel momento. stessa noi udimmo. una 
voce che domandava. se. Lisistrata era in ca 
sa (4). Sì; rispose una schiava, che venne 
ad acnunziare la venuta. di Eucari. Questa 
era una delle amiche di Lisistrata} che le 
corse incontro, l’ abbracciò reneramente ;' se 
le pose a sedere ‘a fianco, e si diede in sul 
lodare la sua figura ed il suo abbigliamento. 
Voi siete molto bella: voi siete messa 2a tut 
to punto. Che bella stoffa! Come vi dice 
bene ! Quanto ivi.costa. (6)? 

Dubitai che questa conversazione ” tirasse: 
molto il lungo, e chiesi a Lisistrata il per- 
messo di vedere il resto del suo appartamen- 

to. 


(a) Aristofane nelle nubi verso 331. 

(6). Lisia dell’ uccisione d' Eratostene p. 8. Ate- 
neo l.13. cap. 3. ‘pag. 568. Etimologico 
grande in ‘Eqiuo CE). 

(b) Aristofane nella Tesmoforia verso 848. Sco- 
liaste ivi. > 6 

(d) Teocrito Idillia 15. ‘verso 1. 

(e) Aristofane in Lisistrata verso 78. Teocrito 


ivi versi 34: 


° 90 Vraceio D' ANACARSI 


to. La tavoletta da pettinarsi fissò prima. di 
tutto la ‘mia attenzione. Osservai bacini e 
brocche d’ argentoi) specchi‘ di diverse. mates 
rie, aghi per aggiustare i capelli, ‘ferri pet 
arricciarli. (e); mastri ! più o men larghi per 
tenerli uniti, reti per raccoglierli (6), polve 
gialla per farli biondi (e), varie sorti di. brac- 
cialetti e di orecchini, scatole di rossetto e 
di biacca; e di nerofumo ‘per tingere le ci- 
glia; e. quanto può abbisognare per tener 
necti i denti (4). 

Io. stava esaminando questi mobili con at- 
tenzione, e Dinia non capiva: come potessero 
esser. muovi per uno Scita. In seguito mi mo- 
strò il suo ritratto ‘e ‘quello di sia moglie (e): 
l'eleganza dei mobili mi sotprese.' Egli mi disse 
che, amando di possedere i lavori dell’ industria 
e della superiorità degli artefici forestieri; avea 
fatto fare le seggiole iu/Tessaglia (f); i ma- 

; te- 


pr 


(a) Luciano amori toz. S: 39., e 40 Polluce 
È lis. cap. 10. $.95. Note di varj ivi. 
() Omero Iliade l.22. vets. 408. 


(c) Esichio in Qayw. Scoliaste di Teocrito nell 
S Adillio 2: vers. 88. 

(d) Luciano amori tom. 2. $. 39, € 49 

(e) Teofrasto caratteri cap. 2. 

{f)\Grir. appresso Ateneo l i. pag. 28% Pollice 


L 10, cap. t1. $, 48. 
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rerassi del letto a: Corinto (a), i coscini è 
Cartagine (6); cd: aumentando così la mia 
sorpresa ; egli si rideva della mia semplicità; 
e per giustificarsi aggiungeva, che Senofontè 
andavacin campo conuno scudo d' Argo, una 
corazza d’ Atene, un \elmo di Beozia;. un 
cavallo d'Epidauto (c). 

Passammo: all’ appartaniento degli uomini; 
in mezzo del quale tiovammo. un pezzo di 
verdura (4) circondato da quattro portici, le 
muraglie di cui erano. intonacate di stucco 
col suolo a. mosaico (e) . Questi portici davano 
ingresso a molte camere o sale, la maggior 
parte bene ammobigliate. L'oto e l'avotio da- 
vano risalto alla nitidezza de’ mobili (if). I 
soffitti (g) e le pareti etano'omati di pitture (6), 

. le. 


(a) Antif. presso Ateneo pag. 27. 

(b) Ewrip. ivi pag. 28. a 

(c). Eliano varia istorià I 35 pag. 24. Polluce 
lr. caf. 10. $. i49. 

(d) Plinio juni Lr. epist-2r. 

(c) Vitruvio L. 6. cap.x0. > *. 

(£) Bachil. appresso Atenco L. 2. cap. 3. pagis 
nA 39. ; 

(g) Platone della repubblica. Liz. tomi 2. pa- 
gina s29. © ì 

(h) \xndoc. in Alcibiade parte 2. pi 31. Scnofon- 
re memorabili ls. pag. 844. 
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le ‘portiere (4) ed i tappeti fabbricati in Bab- 
bilonia rappresentavano. figure di Persiani coi 
loro ‘abiti luughi ,, \avoltoj ed altri uccelli 
più o meno fantastici (b). 

Il lusso ‘di «cui Dinia faceva pompa nella 
sua casa, appariva egualmente nella sua ta- 
vola. Io son per trarre dal mio .giornale la 
descrizione della. prima cena, alla quale fui 
invitato insieme: con Filota mio ‘amico. 

Dovevamo unirsi verso sera, nel momento 
che l'ombra del gnomone. avesse 12. piedi 
di lunghezza (e). Noi usammo l’attenzione di 
non arrivare nè troppo presto, nè troppo tar- 
di, secondo le buone regole della creanza (4). 
Trtovammo Dinia affaccendato nel dar ordi- 
ni. Egli ci presenta Filonide , uno di. que’ 
parassiti che si attaccano alle case ricche per 

] far- 


(a) Teofrasto caratteri cap. s. 

(b)' Callisseno presso Ateneo L. g.-c. 6. p. 197. 
Ipparco presso lo stesso lL1x.c.7.p.477. 
Aristofane nelle rane verso 969. Spane= 
mio ivi pag. 312. ; 

(c) Esichio in nocsex. Menandro presso Ateneo 
libro, 6. capo 10. pag. 243. Casaubono 
ivi. È 

(d); Scoliaste di Teocrito nell’ Idillio 7. ver. 24. 
Plutarco Simpos. l. 8. quest. 6. tomo 2. 
pag. 725. 


\ 
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farne gli onori e divertir la brigata (4). Os- 
servammo ‘che costui andava di tratto in trat- 
to scuotendo la polve che s’ attaccava alla 
veste. di Dinia (5). Un momento dopo arrivò 
il medico Nicocle, affannato dalla. fatica: 
egli avea molri ammalati; ma, diceva egli, 
non erano attaccati che da reumi e da rossi 
leggiere , provenienti dalle pioggie che conti- 
nuavano fin dal. principio dell'autunno (6)?. 
Poco dopo gli vennero dietro Leone , Zopiro 
e Teotimo , tre Ateniesi di distinzione che il 
diletto della buona compagnia rendeva amici 
di Dinia. Finalmente comparve > improvvisa» 
mente Democrate, quantunque non invitato (4). 
Egli era una persona di spirito ,, di piacevoli 
maniere, e fu- accolto. con giubilo da tutta 
la compagnia. 4 3 

Passammo nella sala dove si. mangia: vi 
famavano, .incensi ed altri odori (e). Sulla 
credenziera stavano schierati. vasi d'argento , 
ed indorati, ed alcuni anche ornati di pietre 
preziose (f). 

Gli 


(a) Teofrasto caratteri capo 20. 

(b) Idem ivi capo 2.. 

(c) Ippocrate aforismi sezione 3. $.13. 

‘(d) Platone nel banchetto tom. 3. pag. 174. 

(e). Archest.. appresso Ateneo l. 3: cap. 21. pa- 
gina 101. ; 

(€) Platone della repubblica I 3. tom. 2. pae 


gt 


è 
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Gli schiavi ‘ci versatono? acqua limpida sulle 
‘mihi (1), è ci posero ghirlande sul icapo (b). 
fu cavato è sorte il te del festino (e). La 
‘Sua ‘ispezione è quella di. vietare gli ‘atti. li. 
cenziosi ; senza stringere ‘la libercà j fissar 
l’ îstante in cui si doveva bere alla distesa», 
indicare i brindisi'che doveano farsi; ve far ese- 
guire tarte le Teggi stabilite wra i bevitori *. 
La sorte andò ‘a cadere sopra Democare. 

Ci sdrajammo sopra letti (4) coperti di 
porpora (e) i intotno! d'una ravola più volte forbi- 
ta 


gina 417. Teofrasto caratteri c.23. idem 
‘delle pietre $.63. Plutarco in Alcibiade 
‘tomo 1. ‘pag.193. 

(a} Ateneo 1.9. cap. 1. pag. 366. Duport i 
Teofrasto pag. 454 

(b) Archesir. appresso Ateneo L. 3. pag. 101. 

(c) Aristofane ‘i Plut. verso 973. Laerzio È. 
$. 04. Plutàrco Simpos. lx. c. 4. t0m. 2. 
pag. 620. 

* Secondo una di queste. leggi bisognava Lere 
o lasciar la tavola ( Cicerone quest. tus. 
cap. 45. tom, 2. pag. 395.). Talvolta si 
contentavano di ‘versare sulla testa di 
chi vicusava Vil “vino che ‘dovea bere. 

> Laerzio 1.8. 5.04 

(d) Orzero ‘Odissea I. 20. 

opigramma 142. l.14. 


(e) Senofonte memorabili 1.5. pag. S42: Arista» 
tele 


dà 


co 


versi xsr. Marziale 
8 
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ta con una spugna (4). Portato che fu a Di- 
nia il saggio della eda (6); ne furono riser- 
vate le primizie per l’altare di Diana (e). 

Ciascun di noi avea seco condotto il '‘pro- 
prio servo: (4), Dinia ra servito da un negiò, 
uno. di quegli schiavi Etiopi, che le ‘persone 
ricche :‘comperano: a gian prezzo per farsi di. 
stinti fra gli ‘altri cittadini (e). 

Non ini fermerò ‘a ‘descriveré a parte a 
patte un banchetto che ad ogni portata ci 
forniva nuovi contrassegni dell’ opulenza ‘e 
prodigalìtà di Dinia. Basterà di datne un’ idea 
generale. 

Prima di tutto ci furono presentate diver- 
se spezie di ostriche, altre crude e fresche, 
appena uscite dal mare, altre cotte’ sulle ce- 
neri calde, o fritte nella padella, la maggior 
parte condite con pepe e comino (f). Vennero 
nella stessa portata ova fresche, tanto di gal-. 
lina, che di pavone. Queste ulrime sono in 

mag- 

» tele della repubblica 7. capo ultimo t.2. 

pag. 448. 
(a) Ateneo l. 2. cap. 9. pag. 48: 
(b) Idem ivi cap. 10. pag. 49. 
(c) Teofrasto caratteri cap. 10. Daport ivi. 
(d) Idem ivi cap. 0. 
(e) Idem ivi cap. 21. Casatbono ivi. Terenzio 
nell’ Eunuco atto 1. scena 2. Verso 8s. 
(E) Ateneo 4. 3, cap. 11. pag. go, ete. 
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maggior pregio (4), salsiccie (0); e un pe: 
duccio porcino (c).. un fegato di cignale (4), 
una testa d' agnello (e), busecchia di vitello (918 
la trippa d'una porca condita col comino 5 
aceto e salsa (g), piccioli uccelli, sui quali 
versavasi una salsa formata di formaggio grat- 
tugiato , d'olio; d'aceto, e silfo (5). Nella 
seconda portata fu recato quanto poteva 'tro- 
varsi di più squisito in selvaggiume, in vo- 
latili; e spezialmente in pesci: la terza por- 
tata fu di frutta. 

Fra. questa moltitudine di oggetti che ci ve- 
nìvano presentati, ognuno di noi avea la li 
bertà di scegliere più «che poteva andare mag- 
giormente a genio di qualche suo amico , e di spe- 


dir- 


(a) Trif. appresso Ateneo l. 2 pag. s8. 

(b) Aristofane in equit. verso 161. Énrico Ste- 
fano alla parola axxdz. 

(c) Ecfant. e Ferecide appresso Atenco l. 3.6. 7. 
pag. 96. = i 

(d) Eubul. presso Ateneo L. 7. cap. 24. pagi- 
na 330. 

(e) Idem ivi. 

(£) Idem ivi. Scoliaste d' Aristofane nella pace 
verso 716. 

(g) Archestr. prossa Atenco l. 3. cap. 21. PA 
gina r101. 

(h) «Aristofane nelle. api verso 532, e 1575. 
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dirglielo (4); dovere. cui vuol il costume 
che non si manchi nei banchetti di cerimo- 
nia. 

Al cominciar della cena Democrate prese un 
nappo, se l'accostò leggiermente alle labbra 
e lo fece passare da mano a mana. Ciascuno 
di noi assaggiò successivamente il liquore ; il 
che si tiene per un simbolo, mallevadore dell” 
amicizia che deve unire i convitati.- Altri nap- 
pi lo seguitarono in breve, e furono vuotati 
alla salute che Democrate augurava or all’ u- 
no or all’ altro (6), cui ognuno dal suo can- 
to corrispondeva sul fatto. 

La conversazione sempre viva e gaja sen- 
za altro motivo che l° allegria, diede a poco 
a poco sugli scherzi intorno le cene della gen- 
te di spirito e dei filosofi che perdono il tem- 
po. tanto prezioso: altri a sorprendersi con 
enimmi e indovinelli (e): altri a traccare in 
forma questioni di morale e di metafisi- 

6 ca 
(a) Aristofane negli Acamnani verso 1048. Teo» 

frasto caratteri c. 17. Casaubono ivi pa- 


gina 137. 
(b) Omero Illiade L. 4. verso 3. Aristofane in 
+ Igsistrata\ verso 204. Ateneo lib. 10. pa- 


giuda 432 € 444 Feith. Antichità. Omer, 
lib 3. pag 306. 
Gc) Platone della repubblica lib. s.t. 2, p.404.. 
Ateneo l. 10, c. 15. P. 448. 
Tomo IV. G 


98 ViaGcio D’ ANAGARSI 
ca (a). Per rendere la scena più comica , Demd- 
crate propose che si spiegassero le cognizioni 
che roi avevamo sulla scelta dei cibi più 
grati al palato, sull’ arte di prepararli, e sul- 
la felicità di. procurarseli in Atene. Trattan- 
dosi di rappresentare i banchetti dei sapienti, 
fù stabilito che ognuno dovesse parlare quan- 
do gli toccasse ; trattando l’ argomento con 

- molta gravità, senza dar troppo peso alle 
minuzie, e. senza negligerle affatto. 

Toccava 1a me il dar principio; ma, poco 
pratico della mareria che si doveva trattare, sta» 
va sul punto di chiedere scusa, quando De- 
mocrate mi pregò di dar loro un'idea delle 
cene degli Sciti. Mi trassi d'impiccio cotfì 
brevi parole , rispondendo che gli Sciti-si nu- 
trono solo di mele.e latte di vacca o di giumen= 
ta (5): che wi si accostumanotanto facifmen- 
te fin dalla culla, ‘che facevan di meno delle 
nutrici pe bambini (e): che riponevano il 
latte in eran vasi, deve lungamente lo sbat- 
tevano per separarne la parie più delicata;e 
che impiegavano in questo lavoro que nemici 

È che 
(a) Platone dei convitati r. 3. pag.172. Seno- 
fonte ivi pag. 872. Plutarco del convito 
dei sette sapienti t. 2. p. 145. 
(b) Giustino l.2. ci 2. 
(c) Antifan. presso Ateneo libro 6, capo 1. pagi- 
na 226, b 
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ehe la sorte dell’armi faceva lor cader nelle 
mani (4); ma non dissi che per togliere a 
quest ' infelici ogni Spersnza di f fuga, li pair; 
vano della. visra. 

Dopo altre particolarità che ommetto ; Leo- 
fe ‘prendendo la parola ‘così disse: sempre si 
édono rimproveri contro gli Ateniesi; pet la 
loro frugalità (6). E'vero chevi nostri ban- 
chetti in generale sono men lunghi; e meno 
sontuosi di quelli de' Tebani, e qualche:altro 
popolo della Grecia (c); ma già cominciato 
abbiamo! ad ‘imitaîli, e presto diverremo i lo- 
to modelli. Ogni giorno! per noi si aggiun- 
ge ‘nuovo raffinamento alle delizie della ravo- 
la; e noi vediamo insensibilmente svanire 


quella” nostra antica semplicità con tutte quelle 
virtù ‘patriotiche che. il bisogno avea fatto 
nascere ; e che non potrebbero sussistere in 
tutti ‘© tempi”. Civ richiamino pure ‘i nostri 
oratori a loro bel talento alla'memoria le bat- 
taglie ‘di Mafatona e di Salamina: che i fos 
restieti ammirino i monumenti’ che adorna- 
no questa città. Atene offre © a' mici sguardi” 
um più reale: vantaggio, qual'è l' LE 
: che 


(a) Erodoto l. 4. .c. 2. o 
(b) Exbul presso Ateneo l. 2. 6. 8. p. 47. i 
(c) Difil e Polibio presso Ateneo L. 4. pag. 17. 
e 18. Eubul presso lo stosso lib. io. c. 4. 
bag. 417: 
G.z 
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che vi si trova tutto. l'anno: quel mercato 
in cui ogni giorno capita # buono ed il me. 
glio de’ prodotti dell’isole e del continente. 
Non ho riguardo di dirlo : non, avvi paese 
dove sia più facile il far buona tavola che in 
Arene; non ne eccettuo nemmen la. Sicilia. 
Nulla ci manca riguardo ai cibi di carne 
e selvaggiume . I nostri cortili tanto» in città 
quanto, in campagna sono abbondantemente for- 
niti di capponi (4), di. colombi (6), di anitre 
(e), di polli ed'oche, le quali sappiamo con 
arte ingrassare (4). Le stagioni ci, riconduco- 
no successivamente i beccafichi (e), le qua. 
glie. 


(a) Aristotele storia degli animali L. 9. cap. so. 
t.1l. dp. 956. 

(b) 2dem ibi lr. c. 1. pag. 763. Ateneo l. 9. 
cap. 11. pag. 393. 

(c) -Arenco ivi pag. 395. Mnesimivic. 15. pa- 
gina 403. 

(d) Ateneo ivi c. 8. p. 384. Varrone de re rusti- 
ca l. 3. 0.8.6. 9. Cicerone questioni acca- 
demiche L 2, cap. 18. t. 2. p. 26. Plinio 
L 10, cap. so, tom. 1. pag. 57.1. 

(c) Aristosele ivi l. 8. c. 3. tom. 2. pag. 902. 
Ateneo l. 2, cap. 14. di 65, Epicarm, ivi 
l.9. pag. 398. at 
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glie (a), i tordi (6); le allodole (e), «i pet 
tirossi (4), colombi selvatici (e), tortori, (f) 
beccacce (9), e francolini (6). 

Il Fasi ci ha fatto: conoscete gli uccelli che 
sono l'otnamento delle sue sponde: e che dir 
si possono più ‘giustamente l' ornamento delle 
‘ nostre tavole. Già incominciano questi. a mol- 
tiplicarsi. nelle. fagginaje formate dai nostri 
ricchi particolari (i). Le nostre pianure “sono 
coperte di lepri e di pernici (k): le mostre 
colline di timo e di rosmarino, e d' altre 
pian- » 


(a) Ateneo ivi c.10. peg. 392. 

(b) Aristofane nella pace verso ‘1149. «Atenoo 
L. 2. pag. 64. £ 

(c) -Asistotele ivi LL 9. c. 25. t.1. P.935. 

(d) Idem ivi l.8. cap. 3 . pag: goz. Plinio lL.104 
cp. pag. s6t. 

(e) Aristotele ivî. Ateneo l. 9. p. 393- 

(€) Zdera ivi. Atenco ivi pag. 394 

(g) Idem ivi c. 26. p. 936. 

(h) Aristofane ed Alessandro presso Atened lg 
pag. 337. Fenic. appresso lo. stesso lib. 14. 
vap.18. pag.6s2. Aristosele ivi l.9. ca- 
po 49. pag. 955. 

(i) Aristofane nelle nubi v. 109. Scoliaste ivi; 
Aristotele lib. 6. cap. 2. tom. 1. pag. 859. 

» Filossen. appresso Ateneo lib, 4. c. 2. pa- 
gina 147. 
(k) «treneo L 9. p. 388. Vhel cr -book s. 


PAg. 352. G 3 


Li 
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piante atte 2 dare a' connigli sapore e cdore, 
Dai boschi vicini noi abbiamo porcellini sel- 
vatici e ‘cignali (4); e dall’ isola di Melo i 
migliori capretti della Grecia (6), 

T mare , disse allora Zopiro , attento 2 
pagare il tributo che deve ‘ai ‘suoi. padroni, 
fornisce alle nostre tavole i pesci delicati (c). 
Abbiamo la murena (4), le orate (e); le ra- 
gane ‘(f); il pesce spada (g) ; (1 albero (4); 
la cheppia (i); € tonni in abbondanza (k), Non 

vavvi 


(a) Senofonte della cacciagione p. 991° Mresim 

i presso Ateneo l. 9. c.15, p. 403. Tpon 
tom. 2. pag. 56. 

(b) Ateneo L. 1. c 4. pag. 4. 

(c) Spon.ivi pag.147. Vhel ivi. 

(d) cAristotela storia degli! animalo lib, 8. cap.13. 
d.909. Teof. presso Atenoo l. 7.0. 18. p.312. 

(e) Epicarm. ed Archestr.presso Ateneo L. 7. c.24. 
p.328. Aldrov. de' pesci La. c.ts.p.169. 
Gesn. dei pesci pag. 128. 

(£) Mnesim presso Ateneo Lo. crs. pag.403. 
Aldov.ivi là. p. 255. 

(g) Ateneo lib:7.-cap. 7. p.282.Aldrov. ivi L.3, 
pag. 330. 

«h) Ateneo lib. 7: c. 22. p. 3:17. diga Liz. 
p.149. Gsn. Ivi pag.775. 

0) Aristotele l, 9. c. 37. t..1. p. 941. Gesnera 
ivi pag. 21. Aldrov. pd. 499. 

«(k) Gesner ivi pagi1147. 
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avvi cibo più delicato del crongo, o anguil- 
la che ci viene da Sicione (4), al passero che 
sì pesca a Megara (6), ai rombi; aglisgom- 
bri, alla soglia, alla triglia, ed al barbone 
che frequentano le nostre coste (c). Altronde 
le sardelle sono il cibo ordinario del popolo 
quelle che noi prendiamo nei contorni di Fa- 
lera meriterebbero di andare sulla ravola de- 
gli dei, specialmente. quando sono appena 
fritte nell’ olio bollente (4). 

Il volgo abbacinato dal nome delle cose, 
crede clie tutto sia pregievole in ‘una cosa 
pregiata. Quanto a noi che analizziamo il me- 
rito fino nelle più migure bagattelle , dia- 
io la preferenza alla parte di sotto del pas- 
sero , alla testa del barbio e dell'anguilla, al 
ventre del ronno, alla. schiena della razza 
(e); e lasceremo il resto a’ palati men dilie 
cati. sgat ; a } / 


_T———T ' AL- 


(a) Eudoss.e Fil, presso Ateneo l 7 c. 10 p.288, 
Aldrov. p. 348. Gesner. de’ pesci p. 345. 
(b) -Archest. presso Ateneo L. 7. p. 295. 
(c) Linc Sam ivip 285., e 330. Archest. ivi 
i pag. 288. Gratim e Nausier ivi pig 325. 
(d) Aceneo l 7. c.8 p 285. Aldrov dei peo 
i sci lib 2. dag. 212. Gesner ivi pag 73. 
I ed altri. è 
(e) Platone presso Atenzo L 7 p. 279. Ant ifa- 
| nio ivi pag. 295. Erif ivi pag 302. 
G 4 
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Alle provvisioni del mare si aggiongond 
quelle:.che ci vengono dai luoghi della Biozia, 
Ogniagiarno non vengono forse portate al no- 
stro mercato: anguille del lago Copais , dis- 
tinte. anto, perla loro delicatezza, quanto per 
la. loro \grossezza (4)? Finalmente perchè non 
ci sarà permesso di annoverare fra le nostre 
.vere ricchezze i tanti pesci salati che ci ven- 
gono doll’ Ellesponto,, da Bisanzio , e dalle 
coste. del. Ponto Eusino ? 

Leone e Zopiro, riprese Filota, hannotrat- 
tato degli alimenti che fanno la base d'un 
banchetto. Quelli della prima e terza porta- 
ta esigerebbono cognizioni più profonde del- 
le mie ;. nè queste proverebberto ‘meno i van- 
taggi. del nostro clima. 

Le-liguste ed i gamberi (6) sono comuni 
fra noi nonmeno delle conchiglie ed ostriche 
(c); ed i ricci, e granchi di mare (4). Tal 
volta questi ultimi si condiscono coll’ osime- 

È ; le5 

(a) Aristofane nella pace ver. 1004. Idem in 
Lisistrat. verso 36. Scoliasto ivi. Ateneo 
li >. pag. 297. 

(b) Aristotele storia degli animali l 4, c. 2.p. 
815. Ateneo l. 3. c.23. pi 104, e 105. 
Gesner -de loc. et astac. sete. 

(c) -Areaeo ivi p. 90. Archestr. ivi p. 92. 

{d) Aristotele îvi cs. p.822. Matron. LARE 
Ateneo la, cs, p. 135, 


Ì 
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le; il prezemolo: e la menta (4). Pescati in 
luna piena sono deliziosi (5), e non'meritano» 
certamente in alcun tempo® gli strapazzi che 
lot fece. un Lacedemone , il quale non: aveni 
do mai veduto un crostaceo di ‘mare, se lo 
pose in bocca masticandone ia  scabrosa cor- 
reccia (c). 

Non farò menzione nè. de’ funghi, nè degli 
sparagi (4), né delle diverse qualità di coco- 
neri (e), e di quella vatietà innumerabile dî 
legumi , che nuovi sempre ogni giorno sort 
riportati al mercato. Non debbo però dimen: 
ticare che le frutta de’ nostri giardini hanno 
una dolcezza squisita (f). La superiorita de' 
nostri fichi è generalmente conosciuta (g)* 
raccolti di fresco formano la delizia degli a- 
bitanti dell’Attica : seccati con diligenza ‘so- 
no trasportati ne’ paesî lontani, e fino: sulla 
tavola dei re di Persia :(h) . Le nostre olive po- 
ste in salsa eccitano l‘appetito:. Quelle che 

chia- 

ire lierna 

(a) Ateneo L 3. p. 91. 
(b) Ateneo ivi p. 88. 
(c) Demetrio: Scept. presso Atcrieo pag. DI: 
(d) «Ateneo pag. 60.61. È 
(e) Idem ivi pag. 67. 
(f) Aristorele problemi sez. z0.-t. 2. d. 774 
(g) Ateneo Lora. f.052. 
(h) Dion. presso lo stesso ivi. 
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chiamiamo colimbade * per. la loro grossezza 
e pel loro sapore sono stimate più. di quelle 
degli. altri paesi (a). Non è minore la ripu 
tazione. dell'uva che, diciamo micostrata (b). 
L'arte dell'incalmo :(c) procura alle pera e 
alla maggior parte delle nostre frutta una qua» 
lità superiore a quelle che. la natura aveva 
loro accordata (4), Dall' Eubea. ci. vengono 
poma: eccellenti (e); la Fenicia. ci spedisce, i 
suoî datteri (f)-.. Corinto de’ cotogni gustosis: 
simi e bellissimi (g); e Nasso .quelle man- 
dorle .ì rinomate in tutta la Grezia (4). 
Toccardo fin:lmente a parlare. al parassita, 
noi raddoppiammo l''atrenzion nostra ; ed egli 
nel seguente modo fece, principio. 
ES Il 
% I Greci moderni le chiamano tuttavia collo 
stesso mome s. e tutte sono riservate per la 
itavola. del gran Signore. Spon. viaggi, ta 
2. pag. 147. 

(a) Atenco l. 4. c. 4. p.133. 

(b) Idem ivî Lig. c. 19. p.654. 

(c) Aristotele delle piante lib. 1. c. 6...tomo 2. 
pag. 1016. 

(d) Arezeo ivi pag. 663. 

((e) Erzzippo presso Ateneo libro 1. cap. 21. pa- 
gina 27. dt ue 

(6) Idem. ivi pag.28. Antifanio. ivi pag. 47: 

(g) Atenco lib. 3. pag. 82. 

(h) Idem pag. s2. 
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*IJ pane che si mangia ‘alle nostre tavole» 
e quello perfino che si vende sal mercato è 
d'una candidezza e d’ un'sapore stupendo (4). 
L'arte di prepararlo fù nel secolo scorso per 
fezionata in Sicilia da Tearione (0) . Noil'ab- 
biamo conservata in tutta la sua. estensione; 
nè ciò poco ha contribuito all’ arte del pa- 
sticciere. Oggidi noi. conosciamo! mille ma- 
niere di convertire’ ogni sorta di farina in nu- 
trimento sano egualmente e gustoso. Aggiun- 
gete alla farina di formento un'poco di lat- 
te, d'olio, e di sale, ed averete: quel pane 
tanto delicato che fu inventato dai Cappado- 
ci (c). Impastatelo col mele : riducete la vo» 
stra pasta in fogli sottili, e atti\a incartoc; 
ciarsi all’ aria del fuoco, ed avrete la ciam- 
bella chè avete intinta nel vino» *: ma bisos 
gna che' vengano in. tavola, ben calde’ (4). 
Que” globetti sì dolci e soflici, che venner do- 
po (e): si fanno in padella con farina di se- 
(È citt ia iis 
(a) -Archestr.e Antifan. presso Ateneo lib, 3. pa» 
gina 112. si 
(b) Platone in Gorg: t.1. p. 518. 
(c) Ateneo L. 3. c.18. pag. 113. 
* Questi erano una spezie di cialde ( Casanbono 
in Ateneo pag. 134.) 
(d). Antidot. presso Ateneo lib. 3. capozs. pa 
gina 109. 


(e) Ateneo L 14.!c. 14. pag. 64,6. 


N 

108 Viaccio D'ANACARSIÌ 
samo, mele ed olio *. Prendere orzo mondo; 
chiacciarene i grani in un mortajo : ponetene 
la: farina in un vaso: versatevi dell’olio : me- 
scolate ben bene il rutto: mentre si cuoce len= 
tamente al fuoco: inumiditelo di tratto in 
tratto con brodo di gallina, di capretto d 
d’iagnello , ‘badando bene sopratutto che nou 
soverchi nel bollire: e quando è nel vero pun- 
to di cucinatura, fatelo portare in tavola (4). 
Abbiamo ciambelle fatte semplicemente col 
mele e col latte (5), altre in cui vi si uni- 
sce la farina di sesamo, formaggio ed olio 
(c). Finalmente ve ne sono alcune col pieno 
di frutta di diverse spezie (4). 1 pasticci di 
lepre sòno dello stesso genere (e), come quelli 
di beccafico; e di certi piccioli ‘uccelletti a- 
bitatori delle vigne (f). 

Pronunziando queste parole, Filoride ‘affer- 
rò una torta d'uva e di mandorle (g) ch'es 
ra 


* Spezie di° fritetle dette bignè. 
(a) Ateneo l. 3. c. 36. pag. 26. Casanbono in 


Ateneo pag. 151. . 
(b) Eubol. presso Ateneo lib. 14. cap. 14. pagi= 
na 646. 


(e) Ateneo ivi. 

(d) Idem ivi pag. 648. Polluce L'6.e. 11. $. 78. 
(€) Telecle presso Ateneo ivi di Gar. e 648. 
(E) Polluce ivi. 

(8) Idem ivi Ri 
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ra stata portata in, tavola, e ricusò di con. 
tinuare il suo discorso, 

La nostra attenzione non restò lungo tem- 
po sorpresa. Teotimo non tatdò a ripigliar l'ar- 
gomento» in questa , guisa. Pareéchi autori, 
diss’egli, hanno scritto sull’arte della cucina; 
arte prima, poichè da essa ne derivano i pia- 
ceri. più frequenti e. durevoli. Tali sono :Mi- 
teco , iche. ci diede il Cucizier siciliano (4) 5 
Numenio, d’ Eraclea, Egemone di Tasso. Fio 
loseno. di»Leucade (6), Attide di Scio, Tin- 
datico di Sicione :(c). Potrei ‘citarne una ca- 
terva, perchè la mia. hiblioteca è composta 
di tutte le loto opere; ma quella che prefe- 
risco a tutte è la Gastrozomia d' Archestrato. 
Questo autore che fu grand’ amico d'uno de' 
figli di Pericle (4), avea scorso mari e mon- 
ti..per vedere di presenza quanto . sapevano 
produrte di bello e di buono (e). Ne' suoi 
viaggi s' instruivs non già de’ costumi delle 
nazioni, cui non giova indagare , poichè nen 
è poss:hile il cambiarli, ma s' introduceva nei 


labotatorj ; dove si preparavano Je delizie del- 
la 


(a) Platone in. Giorg. tom. x. pag. s18. 

(b) Ateneo Lib. 1. c.5. p. s. 18 

(c) Idem l 14. c. 23. pag. 66.. Polluce L. 6a 
cap. 10. $.71. \ 

(d) Ateneo lib. s. cap.20.pag. 220. 

(e) Idem, lib. 7. caps. pag. 278. 
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la tavola, e non fece conoscenza che: degli 
uomini utili ai suoi piaceri. Il suo | poema è 
‘un tesoro di cognizioni ; € nom contiene un 
«verso (che non. sia. un assioma. c 

| Questo .è il codice incui ssicuni cuochi hans 
ho ‘artinti i prncipj d’ un'arte che li ‘ha rest 
immortali. (4); la quale da molto tempo:tè 
stata ‘perfezionata ‘in Sicilia, nell’ Elide (6); 
e che frà noi; Timbrone ha portato. cal «più 
eminente grado di. gloria (c). So benissimo che 
quelli, che. l'esercitano ,: colle loro pretese 
hanno meritato di: essere posti. in dirisione 
sulla-scena :(d); ma se non fossero mossi dall” 
‘entusiasmo .della loro :professione , nonne pos? 
sederebbona. il vero talento... t 

Il mio cuoco che poco è L'ho Mico ve- 
nire. da Siracusa, mi sbalordiva È altro gior- 
no nel darmi un minuto ragguaglio delle qua- 
lità e. dello studio che. richiede la sua pro 
fessione. Dopo avermi detto. per incidenza 
che Cadmo if proavo di Bacco , il fondatore 
di Tebe, cominciò dall’esser cuoco del re di 

Si- 


(a) «Arenco libr. cap. s. pag. 295» 

(b) Zdem lib. i4. pag. 661. 

(e) Idem Lib. 7. pag. 293. 

(d) Arsrseno appresso Ateneo lib. 13. c.zt. pa- 
gina 10xr. Filem. ivi lL7. c-10. fd. 288. 
Agesand, ivi bag, 290. “air } 
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Sidone (4), ‘sapere. voi, ‘ sopgiunse , che per 
adempire onorevolmente il mio ministero non 


‘basta: esser dotato. d'un -palato squisito e d' 


una salute di bronzo (6); ma. che bisogna 


«di più riunire. il più sublime talento ‘al più 


«profondo studio (e); io. non mi degno di fa- 
re le vili funzioni delle vostre. cucine; né 
vi entro che per dirigere 1° azione del fuoco; 
e veder l'effetto delle mie operazioni. Assisò 
ordinariamente -in una cameta vicina; ioalttò 
‘non fò che dar «ordini da'‘eseguirsi ‘da ‘ope- 
rai subalterni (4); Jo ‘medito sulle produzio» 
ni «della. natura: ora? le lascio nella loro seme 
plicità, ora le trasfotmo e le vaccoppio se- 
condo nuove proporzioni atte: a sollecitare ‘il 
vostro appetito. ‘Per esempio s' ho da darvi 
un porcellino :spoppato , o unigran pezzo di 
bue ;: mi contento’ di farli lessare (e),, Vi 
piace un lepre $quisiro? Quando sia giovine 
basta-'il suo:sapor naturale per farsi mangia- 
se: lo pongo nello spiedo , e ve lo fo porre 
in tavola, che ancora gli si spreme il gan» 
gue; 
O I 
(a) Evemer.ivil14.c. 22. pag. 658, 
(b) Poseid. ivi lib. 24. pag. 061. 3 
(c) Dazos.ivi cap-22. pag. 102. 
(d) Idem presso Ateneo Libro 3. capo 22. pagi- 
24 10%. 
(e)-cireneo 1. 2. pag. 63. lib. 9. pag. 355. 
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gue (4); ma Ia mia scienza deve spiccnre nel» 
la finezza delle misture, 
Îl sale, il pepe» l'olio, l'acceto , il mele 
sono i principali ingredienti che pongo in ope- 
ra; nè sarebbe possibile trovarne di migliori 
negli altri climi. Il vòstr'olio è eccellente (b), 
come anche .il vostro acceto di Decelia (c): 
il vostro mele del monte Imetto (4) merita 
la preferenza anche sù quello di Sicilia. OI- 
tre questi materiali noi addoperiamo nelle sal- 
se (e) il formaggio, le ova, l'uva passa, il 
silfio *, prezemolo , il sesamo , il comino, 
i capperi , il nastruzzo , il finocchio, la 
menta, i coriandoli, le carote, | aglio ; la 
cipolla ;, ‘e quelle ‘piante aromatiche delle 
quali facciamo un sì gran usos come l’ori- 
.gano ** ed il rimo eccellente del monte Imet- 
to (fi). Ecco per così dire le forze di cui un 
ì pro- 
(a) Archestr: presso Atenco L. 9. 6.14. p. 319. 
(b) Spor. tom. 2. pag. 146.- 
(c) Ateneo l.2. c. 26. per. 
(d) dAbtifan. presso Ateneo l 3. c. 2. pag. 74. 
Spon. ivi fag. 130. 
(e) Ateneo l. 2. cap 26. p. 68. Polluce libro 6. 
cap. 10.$. 06. 
* Pianta poco nota di cui gli antichi faceva- 
no grand' uso. 


** Specie di maggiorana selvatica. 
(f) Antifan. prssso Arenco l 1, p. 28, 5 
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professore può far uso; ma di cui non' deve 
mai far abuso : se mi viene alle mani «un pe 
sce. di polpa tosta, ho cura.di spolverizzarlo 
di cacio gratuggiato., e cospergerlo d'aceto... Se 
ha la carne delicata, mi contento di gettaryi 
sopra un pizzico, di sale; e qualche goccia d' 
olio (a): altre volte dopo averlo . ornato, di 
foglie, d'otigano; lo involgo in. una foglia di 
«fico , e lo fo ‘cuocere sotto le ceneri (4): Non 
è permesso moltiplicar i mezzi che nelle sal- 
«se e, nei manicatetti . Ni ne abbiamo di. va- 
‘rie sorti: altri piccanti, altri dolci. Quelli 
«che si. possono portare in tavola con ogni spe- 
zie di pesci allessati o arrostiti. (c) , sono 
‘composti di aceto , di cacio grattugiato , ed'.a- 
glio, al quale.si può aggiungere del porto e 
delle cipolle ben trite (4). Quando si vuole 
una dose men forte, si fa una salsa con olio, 
rosso; d’ uova, potro, aglio e formaggio (e): 
se. la desiderate ancor. più dolce, impieghere- 
te il mele, i datteri, il comino , ced.altri 
ingredienti della stessa natura (f) . Ma que- 

= 27 sta 
(a) Archestr. presso Ateneo L.7.c. 20. Li 231. 
(b) Idem ivi c. s. pr2z78. 
(c) «Anan. presso Ateneo ll 7. p. 282. 
(d) Scoliaste d' Aristofane nelle vespe v. 62. Da- 

lech. note in Atenco p. 747 > e 750. 

(e) Scoliaste d' Aristofane in Equit. v. 708. 
(f) Esichio in Vrergià, 
i Tonio IV. H 
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sta sorta di miscugli non debbono ‘essere ab. 
‘bandonati al capriccio d'una artista ignorante, 

Lo stesso dicasi del pienoche si fa ‘ai pe- 
Sci. Sì sa che bisognasventrarli, e dopo averne 
levata la spina, si possono empire. di. silfio,; 
cì cacio, di sale, ed ‘origano (4). Si sa pa- 
rimenti che si può fare il pieno «ai ‘porcelli- 
ni con tordi, beccafichi; rossi d’ uova, ostri- 
che, e varie sorti di crostacei (4): ma..state 
certo che si può variare. all'infinito questi mi- 
scugli; e che sono *necessarie ricerche. lunghe 
(e profonde per ridyrli non meno gustosi. al 
palato, che utili alla salute . Imperciocché 
dl’ arte mia abbraccia tutte le scienze *,e più 
immediatamente di tutte la. medicina . Non 
debbo io conoscere l’erbè, che alle loro-sta- 
gioni hanno più sugo e più virtù. Vi darò 
io di state in®tavola un pesce.che non è buo- 
ino che d'inverno? Certi alimenti ..non-sono 
forse più facili alla digestione in alcuni rempi? 
La. maggior parte delle. malattie che.ci afflig- 

go- 


(a) Alessandro presso Atezeo l.7. pd. 322. 

(b) Ateneo L 4. p. 129. 

* Si può fare un paragone tra i discorsi cheé Comi- 

ui ci greci pongonoin bocca dei cuochi. de' loro 
tempi, con quelli che in poche parole riferisce 
Montagna, come «detti dal maestro di ca- 
sa del Cardinal Caraffa Ly. c. sr. 
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$ono', non provengono forse dalla preferenza 
che si dì 2 un cibo, ovvero ad ‘un al- 
tro (4)? - 

A queste parole il medico Nicocle che di- 
votava in silenzio e senza riguardo quanto 
gli cadeva sotto le mani, sclamò con calore: 
Jil vostro cuoco ha i veri princip). Non vi 
lia ‘cosa più essenziale della scelta degli ali- 
menti; nè che maggior attenzione esiga. Que- 
sta debb'esseré regolata sulla. natura del cli- 
ina, sulle variazioni dell’aria; sui varj tem- 
peramenti ed' età (5); poscia sulle proprietà 
‘più o meno nutritive che sono stare scoperte 
i‘melle varie spezie di carni, di pesci , di le- 
gumi, e di frutta, Per esempio la carne di 
manzo è solidà ‘e difficile da digerire : quel- 
“Ia del vitello lo è, molto meno ; parimente 
quella ‘d'agnello è più leggicra di quella del- 
“la;-pecora: esquella ‘di. capretto più di quel- 
“la di capra (c). La carne di. porco , come: 
quella. del cignale! dissecca , ma fortifica: € 
passa facilmente. Il porcellino da latte è pe- 
sante; la carne della lepre è secca ed astrin- 
gente’ (4). In generale si trova una carne me- 
> no 


(a) «Nicomede: “presso Ateneo l. 7.6. 11. p. 291. 
‘(b):zppocrate della diera L. 3.0. x. t0m1. 1. dar 
gina 241. i CA ; 
"(e). Idem -L. 2. piamp. 6.15. 
(d) 2dem svi p. 220. Li 
H 2 
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Ro succolente negli animali salvatici., che ne 
domestici : in quelli che si nutrono di frutta 
che io quelli che si nutrono d'erba; nei ma- 
schi che nelle femmine; nei neri chenei bian- 
chi: in quelli che sono rasi di pelo, che in 
quelli che non lo sono: questa dottrina è 
d’ Ippocrate (4). ; ) 

Ogni bevanda similmente ha Je sue quali» 
tà proprie. Il vino è calido e secco : ne’ suoi 
principj contiene qualche cosa di purgativo (6). 
{ vini dolci danno meno. alla’ testa (c) ; 
neri sono più nutritivi; i bianchi aperitivi; i 


SI) 


rossi secchi .e confacenti alla digestione (4). 

secondo Ippocrate i.vini nuovi sono più las 

sativi de' vecchi; perche. si. \avvicinano meno 

alla natura del mosto (DS glî aromatici sono 

più nutritivi degli altri :(f) ed i vini rossi 

e pastosi... : È 
Nicocle non la ‘finiva più; ma Dinialo in; 

rerruppe improvvisamente: Io non mi regolo, 

diss'egli, sopra sì fatte distinzioni: ma ho 

bandito della mia tavola il vino di Zacinto e 

di Leucade , perchè li credo nocivi. a motiva 

7 del 

(a) Ippocr. della dieta |, 2. p..222, $. 20. 

(b) Idem ivi pag. 213.5. 22. 

(e) Dioele e Passagora presso Ateneo lx. pi 32. 

(d) Mnesit. presso Ateneo ivi, 

(e) Ippocrate della dieta p. 224. 

(f) Idem ivi p. 223. à dea 
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del gesso che vi si mischia. (4). Non ame 
nè quello. di Corinto, perchè «è duro (6), nè 
quello d' Icaro, perchè oltre a questo difetto 
è ‘vaporoso (c). Fo capitale del vin vecchio 
di Corcira, ch'è amabilissimo (4), e del vin 
bianco di Mandé, qual è delicatissimo (e). 
Archiloco paragonava quello di Nasso al net- 
tare (f) 5 ma io patagono a questo liquore il 
vin di Tasso (g). Do a. questo la preferenza 
sopra. tutti gli altri vini , trattone quel di 
Chio, quando sia di prima qualità ; giacchè ve 
ne sono ‘di tre sorti:(£). Noi altri Greci amia- 
mo i vini dolci ed odorosi (i). In certi luo- 
ghi si fanno dolci gettando nella. botte del- 
la farina impastata col mele*(4): quasi sem- 
na pie 
(a) Ateneo l. 1. c, 25. p. 33. Eustazio 1n Omero 
Odissea br. t.3.p.1573.l.25. i 

(b) «Alessandro presso Ateneo lix. p.:30. 

(c) Idem. ivi. 

(d) Idem ivi pag. 33. 

(è) Alessandro presso Ateneo lr. p. 29. 

(f) Idem tvi pag. 30. 

(g) \dristof. in Plut. v. 1ozz. Scoliaste ivi. 
Idem in Lisistrata v. 196. Spanhemio in 


Aristof. Plutarco v. s45.Pliniol 34. cap.7. 
pag. 717. 
(h) Ateneo L. 1. p. 32. Ermippo ivi p. 29. 
(i) Atenco ivi p. 30. 
(K) Teofrasto presso Ateneo pag.32. 
H_ 3 ” 
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pre vi sì mischia dell'origano (a) degli aros 
mi, delle frutta e de’ fiori. Mi piace, apren- 
do una delle mie ‘botti, di sentire sul fatto 
l'odore di rose e viole spandersi nell’‘aria., 
ed empiere la mia cantina (42); ma ia’ non 
voglio poi che venga favorito troppo un sen- 
so con pregiudizio d' un'altro. 

Il vino di ‘Biblos in Fenicia da SARA 
sorprende ‘colla’ quantità ‘delle droghe , delle 
quali è ‘imbevuto . Io ne ho una buona prov= 
visione . Nondimeno io’ lo' pongo molto al di- 
sotto di quello di‘Lesbo», ch'è men carico di 
droghe , e' che’: soddisfa sio al palato. (c). 
Volete voi una bevanda più gustosa e saluta- 
re? Mescolate ‘ini odorosi e pieni. con altri 
d' opposta qualità; come’satebbe il vino d° 
Eritita misto 2' quello di Eraclea (4). 

L'acqua di mare' unita al’ vino: ajuta per 
quanto si crede la digestione , e fa che ilvi© 
no non dia alla testa; ma ‘non bisogna che 
ve ne sia molta, ‘come vavviene ‘nei vini di 
Rodi. In quelli. di Co, questo difetto è sta- 
to mitigato (e). Credo che una misura d' a- 

na ì cquarì 
(a) Aristotele problemi sezione 20. t. 2: p. 776. 
Spanbemionel Plut. di Aristofane v. 809. 
(b) Ermippo presso Ateneo li! p.29. 
(c) «Archestr. presso Atenco l. 1. p. z9. 
(d) Teof. appresso Atenco p: 32. 
(e) Atenco ivi. , 3 - 
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equa di imare basti. per cinquanta misure di 

vino, specialmente avendo la precauzione di 

scegliere. vasi. nuovi in preferenza dei vec- 

chi (a). 

Studiose ricerche ici hanno fatto: conoscere 

il. modo. di mescolare. le bevande. La propor- 

zione più ordinaria tra l’acqua ed il vino è 

di.due. a cinque; o d'uno a tre (6); ma coi 

nostri amici noi.seguitiamo piuttosto la pro- 
porzione. contraria; sulla fine del pasto noi 
ci. dimentichiamo. di queste. regole austere. 

Solone ci vieta il vin: pretto. Di tuttelesue 

leggi questa è forse la più osservata mercè 

da. perfidia de’ nostri mercanti che indebolisco- 
no. coll' acqua, questo. prezioso liquore (c). Per 

me;, io fo venire. di prima mano il mio vi- 

no, e voi potere! srar sicuri che la legge di 

:Solone. non cesserà d’ esser violata in tutto il 

1 tempo.di. questa. cena. È 

Li Ferminando. questo discorso, Dinia si fece 

portare molte bottiglie di vino di ro anni; 

al- 
Pesi DE a A 

(a). Fan. Eres, appresso Ateneo p. 31. 

(b) “Esiodo Oper. v 696. Ateneo l. 10, p. 420 
e430. Casaubono în Ateneo lib. 10. c. 7. pa- 
gina 454 Spangh. nel Plut. d' Aristofane ver- 
501133. 

«(c) Alessandro presse Ateneo l. 10. cap. S. pa- 
gina 431. 
H+ 
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slle quali. ne vennero dietro altre. di‘ um: Da 
quore ancor più. vecchio: (4). ; Maks 

Allora tutti, diemmo in sul bere senza fer- 
marsi. Democare. dopo aver fatti parecchi 
brindisi, prese una lìta ; e mentre l’accorda- 
va ci diverpi col. discorrere sull'uso immemo= 
rabile di unire il canto ai piaceri. della tavo- 
Ja. Anticamente; diss' egli, rutti i convitati 
cantavano all’ unisono (6). In seguito fu sta» 
bilito che tutti .cantassero successivamente (c), 
tenendo tralle mani un ramo ‘di ‘mirto © di 
alloro. Veramente l' allegria fu meno strepi- 
tosa, ma divenne men viva. Fu un altro servag- 
gio, quello! di unire \alla ‘lira il suono -della 


voce (4). Allora molti «convitati furono ‘co- 
stretti. di.star in silenzio»: 


Temistocle .me- 
ritò un; tempo di essere rimproverato per aver 
negletto questo ‘studio’: ed ai; giorni. nostri 
Epaminonda fu encomiato. per averlo coltiva 


to CIR Ma grazia si dà e pregio. ad. 


‘nad 


(a). Atineo li13. p.sBae Far: 


(b). Memorie dell’'Academia delle belle lettere. 


10m. 9: Pi 324. 2 RE 

(c) Ateneo L 15. capo 14. pag. 694. Dicearcò 

presso lo Scoliaste d° Aristofane nelle rane 
n\VErso 1337. 

(d). Pletarco Simpos, lib 1. question, t. 2. pa- 

gina 6is. 


\ 


{e) Cicerone quese. suscolane lib. 1. cap, 2. 69 
moz. pag: 234. ; x È 
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un tal ornamento , ‘subito diventà» un'arte, {a 
quale non sì perfeziona ché a ‘spese del pia- 
cere ;. e ‘quando iva bene; si ‘arriva ad onorar- 
la appena con. qualche sorriso. 

Dapprima le canzoni de’ convitati nob race 
chiudevano che lezioni di ‘sapienza; ed'espres- 
sioni di gratitudine .. Vi si celebravano, ‘e ‘vi 

\ sì celebrapo:ancota gli eroi. ed i cittadini utili 
alla patria... Ad argomenti ‘tanto gravi noi 
unimmo' col tempo l’ elogio del vino; ela 
poesia! solita far uso dei più:vivi*colori; di- 
pinse nello stesso tempo coli metrote!coll’ espres- 
sioni quella confusione d? idee, que” movimen- 
ti rumultuosi che, si. provano. in. ‘compagnia 
degli amici. all’aspetto di quel ‘liquore ‘che 
zamipilla ne’ bicchieri Quindi ne nacquero'tan- 
te canzoni baccanali‘; sparse ‘di. ‘massime ora 
sulla felicità. e la virtù, ‘ora sull’amore eV} 
amicizia. ‘Di fatti questi sono i due sentimenti; 
acui-l'anima ha la peccadi ritornare, quando 
non può più contenere la giojache la penetra. 

Molti autori si sono. esercitati. in' questo 
genere: di poesia, ed alcuni vi si ‘distinsero. 
Alceo ed Anacreonte l’ hanno resa celebre. Pér 
riuscirvi non. fa di mestieri. sforzar. le carte ; 
perchè questo genere ‘è nemico delle pretese. 
Per lodare numi ed. eroi , si può‘adoperare. Ja 
magnificenza dell espressioni e dell’idee; ma 
ilsolo delirio e. le grazie native sanno il lin. 
guaggio del sentimento. e del piacere. 

Or- 
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Orsù, soggiunse Democare ,. abbandoniama= 
ci noi;;pure ai «crasporti. ch’ c' inspira, questo 
beato istante; ‘cantiamo ‘tutti insieme ) 0. uno 
per volta, e diamo ormai di.piglio ai rami 
:dimirto ‘e. d'alloro (4); » 
Noi. tosto ‘ubbidimmo» ai suoi. comandi :.e 
dopo molte canzoni adattate al' caso ;; tutti 
«dn. coro intonammo quella d' Armodio ed’ A- 
*stogitone. (4). *. Democare ci. accompagnava 
«di. .tempovin tempo; quando tutto d'un trate 
«to preso da» un nuovo entusiasmo: grida: la 
mia lira ribelle ricusa di prestarsi. a sì nobi» 
sli argomenti; \e non si piega che sotto gli 
«accordi : riservati adiruniscantor del vino esde- 
gli» amori» Mirate ‘come. al::solo rammemorare 
l'Anacreonte vannoÈ *triflando»le: sue = corde i.e 
isuoni (armoniosi: tramanda . (O cari amici;miei: 
venga vino, si beva a secchio: le ‘vostre \ac- 
coppiate: alla! mia voce ;-.imitate il:.mio ‘cane 
to, el'accompagnatemi;, - e 
s <iSu:beviamio;! cantiamo Bacco! care a; luirso» 
no le nostre danze, care a dui sono i nostri 
canti : soffochiamo. in lui l'invidia; e ramma- 
di sa be ° pa "3 Uri» 
(a) Scoliaste d' Aristofane nelle nubi v. 1367 
Idem nelle: vespe v.1217. I 
{b) UMrezeo 1 15. c. 157. bp: 6h. - K 
* Sì cantava non di rado nei ‘sonviti» Lab 
‘biamo: riferita nella‘ nota: Spia dell':In- 
troduzione tomo primo - 
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richi e'rancori (4): le grazie ‘incantattici. (4); 
‘gli: amori. seducenti nacquero da questo»nume 
‘amiamo , beviam, cantiamo il gran dio Bacco:. 
* (Il futuro non ha esistenza: il passato l'ha 
perduta : il solo istante del. piacere cè l' istan- 
te. della vita (€): amiamo; beviam; cantiamo 
il gran dio Bacco. 5 ” 
Saggi nell’ esser folli (4); e ricchi di pia: 
‘ceri; st conculchi la terra e sue) vane gran= 
«dezze (e), e in si beati istanti che la soave 
‘ebbrezza sull’ anima:ci versa; heviamo, cantia- 
‘mo Bacco . ' i 144 
+ . Frattanto! che si cantava, a un'gran 
fracasso alla-porta; vedemmo entrare: Callicle, 
Nicostrato ed altri giovini che ci conducevano 
‘ballerine e suonatrici» di flauto, colle. quali 
aveano. cenato (f"). ‘Subito. la.rmaggior parte 
«dei -convitati si levaron di: tavola,. essi posero 
a. danzare ;  perciocchè» gli.» Ateniesi: amano 
quest’esercizio con tanto trasporto > -che ten- 
.gono pes villania il ricusare di abbandonarvisi, 
i una 


(a) Anacreonte. 0da 25. 39.42. eic, 

(b) Idem od. 41. Memorie dell' Accademia dle 
belle lettere. è. 3up. 110 Lulu (7) 

(c) Idem oda 4.15. 24. etci 

(d) Idem od. 48. 

(e) Idem od. 26. 

(€) Platone nel convito t. 3. p. 212. Idem in 
Protagora ‘t. 1. d. 347. 
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‘uando se: ne presenti. l'occasione (4). Nef 
tempo» ‘stesso : fu' «portata una colezione per ri- 
novar' l’’appetito ; composta di cercopi *; di 
scicale (6) di :rape tagliate a pezzetti je com- 
dite in acero e mostarda (€): dei. ceci: arro- 
«Stiti (4), ed vulive. cavate di \salamoja (e). 

Questa nuova ‘portata fu accompagnata da 
«unì altra! provvigione di' vino; e gran:bicchie- 
ri. (f)surassai: maggiori dei primi , annunziavano 
eccessi oche: fortunatamenteifurono impediti da 
uno spettacolo inaspettato . All'arrivo di Cal: 
licle, Teotimo era uscito di sala. Egli ritor- 
indi conducendo» seco: ‘giuocatori di bussolotti , 
«ed«altri: civrmatori di quelli che sulla piazza 
arattengono coloro. iprestigj; il re (£) 
ve 9 ihoî ch ù: ù "3 Po- 


—__—__—_—_—_—_—__—_—_——_—_-—È 


(a) Alessio presso Ateneo Lg; c. 4. ‘pag. Sa 
‘Teofrasto caratteri c.15. 

X> Piccolo animaletto sballo alla cicala: Ateneo 

vu *pagi 33. E RETISSIA 

(b) Aristofane presso Ateneo Lg $.133. 

(c) Ateneo in Aristotile ‘storià degli Lt 
3. 6.30, 6 I. di 850. 

(d). Scoliaste -d' Aristofane in eteles®. xs. 

(e) Ateneo ivi p.133. 


(f) Diogene Laerzio I. 1. S. 104: Gasaubono in 
Teofrast. c. 4. p. 39: Rat i 
(6) Platone: delle leggi lib; 2. tn. pag: 058. 
Ateneo l. 4, Coli PiIZI x È È 
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‘: Poco dopo fu:sparecchiata:la cavola Not 
femmo libazioni :in. onore :dél buon:genioxj;e di 
Giove salvatore. (a); e dopo checi fummola- 
«vate. le mani in un'acqua‘odorosa:(6) i nostri 
giuocolatori.(cominciarone i loro tiri.» Uno pò- 
neva sotto certi, cornetti un numero di conchi- 
glie o di picciole palle, e. senza che veruno se ne 
accorgesse » “le faceva comparire e Sparire a: suo 
So (c): un altro scriveva, o leggeva ag- 
girandosi, intorno, a’ suoi, piedi fisso;con una ra- 
pidità sorprendente (4). Ne, vidi alcunî che 
vomitavano fiamme dalla bocca ,mo sche cam- 
minavano, colla testa abbasso: appoggiati. sulle 
mani, figurando coi loro pied? gli : atteggia- 
menti de’ ballerini (e). Comparve una. donna 
che teneva in mano dodici cerchi di bronzo: 
nella loro circonferenza’ erano infilati molti 
piccioli ‘anelli dello» stesso. metallo... iCostei 
ballava gettando in. alto Le \ripigliando per 


aria successimamente i dodici cerchi. (f).. Un 
2/8 


(a) Aristofane nelle api v. 1212. Scoliaste del 
medesimo nella pace v) 299. n ; 

(b) Atenco l. 9. c. 18, d. 409. 

(c) Casaubono in Ateneo libro;r. capo.15. Liga 

à capo 1. 

(d) Senofonte nel convito p. 893. 

(e) Erodoto.-1. 6. 6.129: 

(6): Senofonte nel convito sp. 876. Caylus raccol. 

ta d'antichità 1.1. p, 204, 
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altra si lanciava contro le punte di molte spa: 
de sguainate (4). Questi giuochi , alcu® dei 
quali x’ interessarono , ma non mi piacquero, 
quasi tutti si facevano 2 suono di flauto. Li 
loro perfezione consiste nell’ unire la grazia 
alla precisione de’ movimenti . 


(a) Senofonte nel convito-pr876..Ateneo lib. 4; 
d1290 tai o Due Kubist.5.0 LA 
BL i e 


li 


dna e pra 327 
Di e x 
jet [ET tane à sani 
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Dell’ educazione «degli Ateniesi. 


Lisa abitanti di Mitilene avendo soggioga= 
ti alcuni popoli loro alleati, i quali s'erano 
separati dai medesimi, vietaton loro di date 
Ja minima educazione ai proprj figli (4). Non 
trovarono mezzo più valevole per ritenerli in 
servaggio , di quello che renendoli nell’ igno- 
ranza. 

L'oggetto dell'educazione è di procurare al 
corpo la forza che deve avere, ed. all'anima 
1a perfezione, della quale è capace (6). Pres- 
so gli Ateniesi l' educazione comincia dalla 
nascita del fanciullo , ‘e non finisce che all’ 
età di 20 anni. Una tal prova non si repu- 
ta già troppo lunga; trattandosi di. formare 
un cittadino; ma essa non è sufficiente a mo- 
tivo della negligenza dei parenti che abban- 
donano le speranze dello stato e delle fami- 
glie prima ai loro schiavi , indi a precertori 
mercenarj . È 

ì: legislatori non hanno potuto spiegarsi su 
| questo proposito, se non che' per mezzo di 
ES i e eg) 
(a) Eliano. varia istoria (br: c.1se. 

(b) Platone delle leggi l. 7. è. 2. pi 7883 


SI) Vraccio D''ANACARSI 
leggi universali (4). I filosofi sono discesi.a 
più minute circostanze, volgento pe:fino î. lo- 
ro studj sulle diligenze ch'esige l'infanzia, 
e sull’attenzione ‘talvolta crudele di coloro 
che fanno l'allievo. Occupandomi in questa 
materia essenziale , dimostrerò le relazioni di 


:certe. pratiche colla. religione 0. col. gover- 


no. A canto degli abusi collocherò i consigli 
di persone illuminate. Epicari moglie d' Apol- 
lodoro ;. in casa del quale io stava alloggiato, 
era «vicina al parto. Nei primi quaranta gior 


«ni di’ gravidanza. l° era vietato, l* uscir di 


casa (6). Indi cera stata replicatamente .consi- 


igliata di alimentarsi. con buoni cibi, e mante 
‘nersì ‘in, forze con. piccoli ipasseggi (0); po 


rendo dalla sua condotta e salute dipendere 

la costituzione fisica. del figlio che. dovea nar 

scere i(d). Lt] 

Fra molte di quelle. nazioni. che i Greci 

chiamano barbare, il giorno . natalizio d’un 

fanciullo, è un giorno ff duolo. per la fami. 
uni glia 


(a) Platone delle leggi l. 7. t.2. p.788. 
(b) Censorino del giorno natale c. 11. 
(c) Ippocrate della natura de' fanciu fe. AZ, t0- 


sa 1 M0I. di 149. nta È 


(d) Platone delle leggi Ù; 7. tomo 2. CR 789. 
Aristotele della repabblica, libro 7, capo 16. 
tomo n. PAZ. 44R:O 
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glia (4): Radunata intorno di luiy lo com- 
piangono i parenti, perché ha ricevuto il 
dono funesto della’ vita. Que’ lamenti lugubri 
sono pur, troppo conformi. alle massime dei 
saggi della Grecia. Quando si pensa; dicon 
essi, «al destino che attende l’uomo sulla 
terta, bisognerebbe irrigar di pianto “la sua 
culla (6). 

Nondimeno alla nascita del figlio d' Apof- 
Jodoro , vidi la gioja e l'allegria brillar ne- 
gli occhi dei. loro . patenti : Hidi sospendere 
illa porta. una ghirlanda d'ulivo, simbolo 
dell' agricoltura ,' alla quale: l’ omo è desti- 
Tiato. Se, fosse nata una femmina; una ban- 
detta di lana ‘posta in vece della ghirlanda 
avrebbe disegnato la spezie di. lavoro; cui 

‘ debbono: accudire le donne (e). Questa usanza 
che fa ricordare gli antichi: costumi; annun<, 
ziava.: alla. repubblica . ch'essa. è venuta ad 
‘acquistare ‘un nuovo. cittadino. - Un tempo 
G(HO5 


(a) Erodoto l. s. c. 4. Strabone l. 11. p. 5T9? 
Antologia pag. 10. ; ‘ 

(b) Euripide frammenti Cress p. 476. Assios. 
presso-Platone ‘l.'3. pag. 368. Cicerone que- 
stioni tusculane L. 1, cap. 48. tom. 2. pa- 
gina 273: i 

«(c) Esichio alla parola separa tf: presso Atez 
neo l. 9. pag. 370. i 
Temo IV. 1 
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questa usanza annunziava i doveri del’: padfe 
ei della madre. di famiglia . 

Il padre ha il diritto di condannare î suoò 
figli alla vita ovvero alla’ morte .. Quando: 
sono nati vengono stesi; a’ suoi piedi. .S° egli 
li prende fra le braccia, sono salvi: quando 
non sia abbastanza ricco per allevarli., o. che 
disperi di poter correggere nel bambino certi 
vizj di organizzazione volta. gli occhi. ial- 
trove, e .isubito è portato via ‘per. esporlo o 
togliergli la vita (4). ‘A "Tebe ilè leggi vie 
zano questa barbarie (0) . In iquasi. tutta la 
Grecia ‘esse. l’autorizzano ‘o la:tollerano » Al- 
cuni filosofi l’approvano (0: altri ,. contrad- 
detti. però dai moralisti. più rigidi (4) ;vag- 
giungono che una madre già.circondata da 
una famiglia troppo numerosa ha il: diritto di 
distruggere il figlio che porta. nell’ utero, 

Per: qual -motivo nazioni illuminate e: sen: 
sibili giungono. esse ad oltraggiar:la natura? 
Ciò-avviene , perchè fra di questé il numero 
de' cittadini essendo fissato dalla ‘costituzione 
7 re_=utlia wi «me 
(a) Terenzio Eautontim. «atto 4, SCENA I 
(b) Eliano varia istoria I. 2. CAD. 7. 

(c) Platone della repubblica lis. tomo. z. pa 

cu A L109A 400, REMO - 

(d) Aristorele della repubblica  U..7: cap. 16. 
tom. 2. DAG gAT- Focilid, ‘poem. Amman. 
Verso 1 72. = 
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inedesima , esse non si cutan:gran fatto d’auy 
inentare il numero della popolazione: Di più 
fra queste nazioni ogni.cittadino essendo sob 
dato ; la patria non prende verun interesse 
nel destino d’ un uomo che non le diverreb» 
be mai utile, ed a cui ella sarebbe non di 
ràdo necessaria, 

- Il bambino fu lavato con acqua tiepida; 
secondo i consigli d'Ippocrate (4). Fra i po- 
poli nominati *barbari sarebbe : stato immerso 
riell' acqua fredda (4); il che avrebbe contri. 
buito a fortificarlo. Indi fu deposto in una 
cesta di vinchi, di quelle che si adoperano 
a :separare il: grano dalla paglia. (e). Questo 
si calcola un pressagio di grande opulenza, 
o di una numerosa ‘ posterità.. / 

Anticamente il più celevato: rango non va- 
leva ‘a dispensare una. madre dal dovere di 
nutrire vil suo parto. Gggidì ella. affida que- 
sto sacro: dover. ad. una: schiava (4). Nondi- 

; . zia _me- 
(a) «Ippocrate della salubrità della dieta $. 9: 
tomo 1. pag. 630. 
(b) -Arisrotele della repubblica. 1.7. cap.17: 
tom. 2.. pag. 447. : e 
(g) Callimsaco ‘inno ‘in Giove “verso 48. Scoliaste 


ivi. Etim. grande alla’ parola nevor: 
(d) Platone dells leggi l.9. tomo:z. pag. 790» 
Aristotele dei costumi l. 8, capo 9. t, 2. 


DAg. 108. 
1a 
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meno per correggere i difecti- della . sua cons 
dizione viene presa in famiglia, e la maggior 
parte delle nutrici divengono le amiche e. le 
confidenti delle fanciulle da loto allevate. (4). 
Le nutrici di Lacedemone, essendo, le più 
rinomate della Grecia (6), Apollodoro ne avea 
fatto \venir una, alla quale affidò suo. figlio... 
Ricevendolo , si guardò dall’ avvolgerlo vin fa- 
scie (c), a incatenare le sue me bri con 
macchine , come si usa in certf paesi (4), le 
quali ad altro non servono che a contrariar 
Ja natura. ; i 
Per. avvezzatlo per tempo al. freddo, la 
nutrice si ‘contentò di coprirlo con qualche, 
panno sottile ;. uso ‘raccomandato «dai  filoso- 
; fi (e); e che viene pràticato: ‘presso. i Celti; 
una di quelle nazioni che ì Greci. ‘chiamano, 
Barbari. ; 
Il quinto giorno fu, destinato a purificare; 
il fanciullo. Una donna lo. prese. sulle sue 
braccia. e accompagnata da tutta la gente di 
ca- 


(a) Euripide nell Ippolita. Terenzio nell'Eau- 
ton. Adelf. etc. 

(b) Plutarco în° Licurgo tom. 1. pag. 49. 

(c) Idem ivi. 

(A), Aristotele della repubblica I. 7. cap. 17. 


tom. 2. PAZ:447. 
(e) Idem ivi. 
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casa »' corse più volte in giro intorno del fuo: 
co che ardeva sull’ altare (4). 

Essendo che molti bambini vengono a mo- 
tire di ‘convulsioni poco dopo d°’ esser venuti 
alla luce’; si aspetta il settimo ed alle volte 
il decimo giorno, per importe a’ medesimi 
un nome. (2). Apollodoro avendo radunato i 
suoi parenti,, quelli di sua moglie , ed i Ioro 
amici (c), ‘disse in loro presenza: che impor- 
rebbe ‘a suo figlio il nome di suo padre Li+ 
side ; perciocchè secondo l'usanza il primo- 
genito d’ una famiglia porta il nome di suo 
nonno (4). Questa cerimonia venne accompa> 
gnata da un sagrifizio e da un banchetto; 
Fu questa' anteriore d’ alcuni giorni a quella 
d'una funzione più santa; qual fu l’ inizia» 
zione ai misterj di Cerere Eleusina.. Persua- 
* L 
(a) Platone ‘in ‘Tect; tomo '1, pag. 160. «Arpo- 

creazione ed' Esichio: alla parola. A*p1ds « 
Menrsio del puerperio cap. 6. 

(b) Euripide nell’ Elettra verso 1226. Aristo- 
fane nelle api verso 494. e 923. Scoliaste 
ivi. Demostene contro i Beozj p.1r104. 
Aristotele storia degli animali l.7.c.12, 
tom. 1. pag. 896. Arpocrazione im eBSop» 

(c) Suida alla parola Atsare. © 

(d) Iseo dell credit. Pirr. rag. 41. Platone in 
Lisia tomo 2. pag. 205. Demostene neò 


Beot. pag 1005. 
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si che questa procuti grandissimi vantaggi do 
po la morte, gli Ateniesi si affrettano a farne 
partecipare i loro figli (4). 

Il quarantesimo giorno Epicati si levò da 
parto (6). Questo fu ùn giorno festivo nella 
casa d’ Apollodoro. I due sposi avendo rice- 
vuto dai loro amici nuovi contrassegni di' 
benevolenza ; raddoppiarono le loro attenzioni 
per l'educazione de’ proprj figli. Il loto pri- 
mo scopo quello fu di far loto contraté un 
temperamento robusto, e di scegliere fra le 
pratiche in uso le più conformi alle tendenze 
della natura, ed ai lumi della filosofia . Dei- 
damia, tal era. il nome della autrice , ascol 
tava ì loro consigli ,. e loro. ‘comunicava ella 
medesima i lumi della sperienza, : ce 

Nei cinque primi anni dell’ infanzia la ve- 
getazione del corpo umano è tanto rapida, 
che secondo l'opinione d' alcuni naturalisti, 
non. arriva, ne' vent' anni consecutivi a cresce-, 
re il doppio .in altezza (e). In quel tempo 
ha bisogno di molto nutrimento e di molro 

eser» 


(a) Ter. nel Form. atto 1.scen. v. 15. -Apollodoro 
... presso Donat, ivi. Turneb. avver. L. 3. 0.6. 
: Note di Madama Dacier sulla seconda 

, scena del quarto atto del Plue. d''Aristofane . 

(b) Censorino del giorno natale cap. 11. 

(c) Platone delle leggi l.7. tom. 2. pag.788. 
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esercizio. La natuta lo agita con un inquie. 
tudine segreta in modo, che le nuttici sono 
sovente obbligate a prenderli tra le ‘braccia ; 
e calmare dolcemente il loro cervello con 
canti piacevoli e. melodiosi. Sembra che una 
lunga abitudine le abbia condotte a riguardare 
Ja musica e la-danza come i due primi ele- 
menti della nostra educazione (4). Questi moti 
sono confacenti alla digestione, procurano un 
sonno pacifico, fanno svanire i terrori subira- 
nei che gli oggetti esterni potrebbero cagio- 
pare. cperodorendo organi \roppo deboli. 
Subito che il tO potè star sulle gam- 
he, Deidamia lo fece camminare, Abd endesa 
sempre d’ appresso per Uargli mano. (6). Indi 
osservai che gli diede in mano certi strumen- 
ti, lo strepito de' quali lo divertiva ‘o lo di- 
straeva (ec): circostanza’ che non fareì osserva- 
re) se il iu comodo di vali strumenti non 
fosse d' invenzione del celebre’ filosofo “Archi- 
ta (4); che scrisse sulla natura dell' universo, 
es. si ORA nell’ educazione de’fanciullî. 
Ven- 


(a) Platone delle nega) l.7. t.z. p. 790. 
(b)Idem ivi pag. 789: 
(c) Etimolog. grande, e Suida alla parola mirra) o 
Antologia l. 6. cap. 23. pag. 440. 
(d) Aristotele della repubblica L. 8. cap. 6. t0- 
mor. pag. 450. 3 
PS 14 
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| Venne: poscia in, breve il tempo per: Deidad 
mia di cure più serie, ed;ella si. allontanò 
per motivi particolari dalle regole le. più usi: 
tare. Ella assuefece il suo/allievo a non fare: 
veruna differenza fra i cibi che gli venivano; 
presentati (4), Nonadoperò.,mai.la forza per. 
impedirgli, di piangere; non già che. ad-esem= 
pio. di qualche. filosofo (6). ella lo conside= 
© rasse come. un. esercizio utile. pe’ fanciulli. 
Le pareva. cosa. più. utile di. farlo cessare: 
quando ne conosceva la cagione, e di lasciarlo 
piangere quando non poteva conoscerla. Quin-. 
di il fanciullo cessò di piangere affatto ; dac-. 
chè; vò,g.in.istato, di. spiegare coi. gestii 
c;colla cparol i. suoi -bisogni,. ava i arralich 
La sua, “principal. atte e. era: diretta. alle: 
prime impressioni che riceveva; impressionirtal<i. 
volta. tanto, gagliarde. e, profonde, che lasciano: 
per, tutto, il tempo della vita tracce. indelebili 
nel carattere. Di fatti è difficile che. un’ ani» 
ma che nell’ infanzia è sempre, agitata .da vani 
timori non, divenga di giorno -in giorno più 
proclive alla ian della quale chbe fin dalla 
culla le prime lezioni (ce). + 
Deidamia allontanava dal suo allievo ogni 
sor- 
@) Plutarco in Licurgo tom. 1. pag. 49... 
(b) Aristotele della repub. 7. c.17. t. 2. 
DAS. 44.8. . À 
(c) Platone delle leggi 4.7, 10m 2, pag: 791; 


>) 
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serta» di terrori, invece ‘di moltiplicarglieli 
colle minacce e colle percosse . x 
«Un giorno la vidi sdegnarsi contro una 
madre che avea detto. a suo figlio che le 
pustole che. gli erano venute sul viso, erano 
us; castigo, delle sue’ menzogne (4): ed aven- 
do sentito da me che gli Sciti maneggiano 
l'armi egualmente. bene colla destra e colla 
sinistra, ‘qualche. tempo dopo vidi il suo 
giovine alunno . servirsi egualmente . di ‘una 
mano .e, dell’ altra. (6). 

° Egli era sang e robusto ; non era trattato 
nè..con quell’ eccesso d’ indulgenza che rende 
i fanciulli incontentabili; iracondi intolleranti 
della: minima contraddizione; e insopportabili 
‘agli altri; né con quell'estrema. severità che. 
li'‘rende timidi, servili;; insopportabili a lo- 
ro; stessi. (c). Veniva contrariato ne’ suoi gu= 
stiiisenza: rammemorargli la sua dipendenza ;: 
edi.era: punito | de suoi falli senza aggiunger 
J':insulto. alla correzione (4). Quello che Apola 
lodoro vietava con maggior cura a suo figlio; 
era «il. conversare ‘coi servitori di casa; eda 
questi ultimi proibiva severamente di dargli 

la 


(a) Teocrito ‘Idillio 12. verso 23. Scoliaste ivi, 
(b) Platone delle leggi l.7. f.2. p. 794. 

(c) Idem ivi pag. 791. 

(d) idem ivi pagi793» 
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la minima nozione del. vizio, sia colle paro»? 
le, sia coll’esempio (4). \- =. 
"Secondo. il consiglio .delle : persone \assenna» 
fe non bisogna nei cinque, primi lor ‘anni © 
esercitarli in veruna cosa che esiga. applica- 
zione. (6). I loto giuochi. non hanno da. far 
alero che trattenerli ed ‘animarli +}: Apollodo- 
ro aggiunse in favor di. suv figlio un'anno 
di più. a:questo tempo, accordato. all’ accresci- 
mento, del':corpo ; nè lo. pose sotto, il. peda» 
gogo, se non finito il sesto anno. (0) x 
<«: Era: questo. uno schiavo di confidenza (4) 
incaricato» di andargli - dietro dappertutto:; e 
spezialmente .. di.. accompagnarlo : dai. maestri 
destinati» a: \darglic.i primi. elementi ; delle 
scienze . : LARIO 

«Prima di: consegnarglielo;, Apollodoro: .vol- 
le ‘assicurare a suo «figlio do ‘stato. di cittadi- 
no.! Ho! detto altrove che gli Ateniesi. sono 
divisi in dieci trib: ogni: tribù è composta 
dî tre confraternite o? curie.:. ‘ogni curia in 
trenta ‘classi »(e). quelli d’unastessa. curia sono 
t i è aaa iS 
(@&) Aristotele «della. repubblica 1.7. cap.:17 00» 

mo 2. pag. 448. 
(b) Aristotele ivi. 
(e) Platone delle leggi lr. piorg4g, 
(d) Idenmsin Lisi 1.2. pagiiros. 
(ec) Esichio, Etimologico grande, “Arpocrazione > 

e Suida alla parola. yevyre + Polluce: L 3. 
$.sz. 


Is i 
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ripurati affratellati fra loro} poichè hanno fe- 
ste, tempj, sagrifizj che sono loro particolati 
e ‘comuni. Ogni “Ateniese deve essere ascrit- 
to subito. nato, 0 dopo tre o: quattro anniz 
rare volte dopo il sertimo (a) ad una: di 
queste tribù. Questa cerimonia’ si fa con so- 
. tennità nella festa delle Apaturie che cade 
nel mese di Pianepsion; e ‘che dura tre giorni. 

Nel. pfimo altro non si fa'checun ban- 
chetto , al quale concorrono tutti i parenti 
della famiglia in ‘una. sola ‘casa, 6 tutti ci 
membri d’una curia in un luogo medesimo :(6). 

Il secondo è consegrato all’ esercizio .di 
acri di religione . I magistrati offeriscono sa- 
grifizj in pubblico ;: e molti. Ateniesi adorni 
di ricche vesti, portando in mano tizzoni 
accesi; ‘corrono d''intorio «l'altare cantando 
inni ‘in onore di Vulcano 5; per celebrare il 
nume che primo. introdusse «l' uso. del: fuoca 
frà gli uomini (e). 

HM terzo giorno. i ‘fanciulli entrano nell’ or- 
dine ‘de’ cittadîni. Doveano presentarsene pa- 
recchi dell’uno®e dell'altro sesso (4). Jo ac- 
compagnai Apollodoro ad una cappella che ap- 

ì «pare 


(a) Samuele Petit leggi: Attiche pi 146. eto. 
(b) Mesrsio Grecia Feriata nell''Apaturie. 

(c) Idem ivi. e 

(d) Palluco- l.8, (009. $vIO7. 
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parceneva® valle sua curia: (a) Iwi si erano 
radunati!'con molti de’-suoi’ parenti‘ i notabili 
della? sua > curia e ‘della. ‘classe particolare ; 
alla quale egli era ascritto. Presentò' loro suo 
figlio, e recò una pecora ‘che dovea immolar? 
si. Questa fu pesata ; \ed'‘io ascoltai gli astantî 
gridare, meno , meno ; ‘vale ‘a dite, che non 
avea il peso stabilito dalla legge'(6). In si. 
mili occasioni non si risparmia guari ad' alcu. 
novum talevscherzo . Mentre la fiamma divo- 
rava- una: parte della vittima "(c), Appollodoro 
si fece avanti; e tenendo suo figlio per mano 
chiamò gli ‘dei in restimovio, della legittimità 


del: medesimo ; ‘come nato: da lui, da donna ‘ 


Ateniesi! di. legittimo: matrimonio (A): “Fa- 
ron®:levati «i voti, è subito - il ‘fanciullo fa 


ascritto alla’ tribù sotto il nome di ‘Liside 


figlio ‘d’ Apollodoro ;i e Legistrato nel catalogo 
della curia, ‘detto SCGRtO pubblico (e). 
Intwvirnì ‘di quest'atto ‘soltanto un fariciul- 
losdeseritto in una tribù jin una. tal curia, 
in ‘una tal classe -della curia; acquista il di- 


rit- 


(a) Polluce l 3. S.sz. 

(b) Arpocrazione: alla parola we? evi Suida alla 
parola uefa) 

(C) Demostene în: Macart. pagirozo. 

(d) Zseo dell’ eredità d'Apoll, d. 63. Lo stesso 
dell’ eredità di Cirone p. 70, - 

(€) -Arpocrazione nella parole -Koiv ggana è 


x 
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ritto di legittima nascita e.di successione ai 
suoi parenti (4): quando: quelli .della:» curia 
ricusassero di ammettere il. figlio, alla. classe 
cui appartiene, il padre ha ;il dirittosdi 
chiamarli in giudizio (6). î 

L' educazione per. riuscir conforme. al. genio 
del. governo ;: deve. _imprîmere. nei. cuori. dei 
giovani cittadini sentimenti e principj ‘eguali 
ed uniformi. Perciò. gli antichi legislatori li 
aveano assoggettati. ad. un'educazione comu» 
ne (c) . Oggidì la maggior. parte viene, alle» 
vata,.nel seno delle proprie, famiglie;;. il.-che 
urta di. fronte apertamente lo spirito demo+ 
cratico. Nell educazione particolare ..un. fan- 
eiullo vilmente abbandonato. alle -adulazioni 
de' suoi, parenti e de‘ loro schiavi, siy.crede» 
distinto dalla folla, perchè ;ne-vive separato: 
Nell*educazion,, comune . l' emulazione ‘iè più» 
generale ja) Cont gli,.stati .si livellano per 
così, dire , 0 si, ayyicinano »..In tal (guisa san 


giovinetto ogni, giorno, ogni.istante ha:occa» 
sione di conoscere che il merito, ed i. talenti, 
sono i soli mezzi di acquistare. una superio= 
rità reale. cani 

Fra le. tante questioni, xche dividono. lt opi+ 

Re INT, nio- 

(a). Demostene contro. î Beott p. 1005.: 
(b) Idem contro Neer. p..870. 
(c) Aristotele della repubblica L. 8. c,x, t. 24 


PAZ. 449. 
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Hione. de'filosofi, questa è la più facile a ris 
solversi. Si dimanda, se più importi il col» 
tivate ilo spirito o il cuore di un fanciullo? 
ses bastino | al | giovinetto ile sole lezioni idi 
virtù, e superflue siano quelle relative ai bin 
sogni ed. ornamenti «della, vita sociale: fino a 
qual: . segno giovi. * istruirlì - nelltarti e nelle 
scienze (4). : Ù PES) OP 
Lungi dall’.impegnarsi in sì fatte questio» 
fi; «Apolladoro? prese il. partito. di non allon. 
tanarsi -tlal sistema d' educazione stabilito da- 
gli antichi legislatori, la saggezza del quale 
chiama dai paesi vicini e delle lontane ina: 
zioni un gran numero: di gioventù» davedu= 
cares (b):. Volle per \alttoevitarne gli abusie 
Egli mandò ogni. giorno» suosfiglio calle pub: 
bliche iscuole;. La legge comanda:?che. queste 
comincino al. levar del sole e si. chiudano al 
tramontar.dello stesso, ;(c). -Il suo pedagogo: 
re lo;:conduceva la mattina e lo aodava a 
ripigliare lavseta.: (4). C 

Fra i precettori:: alla..cuta: de’:quali. si-af: 
fida la gioventù. in. Atene; nonvié. raro; lin: 
contrare uomini d'un merito distinto. Talfu 
altre.)volte Damone; che diede lezioni di mu= 

-podt — = sica 
(a) Arist,: della repub.. Li Succaponza pag. 449% 
(b) Eschine epistola 120 pagizra;» Ra teo: 
(e) Idem ivi Tim: dp. 201. nta ' 
(d) Platone in Lis, tom. 2, pagezzgo:. 
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sica a--Socrare (4) e di politica va. Pericle (0) 
Tal'era al mio tempo Filotimo.. Egli: avea 
frequentata la scuola di Platone; ed ‘univa 
alla.cognizione dell’ atti i lumi. d’una «sana 
filosofia. Apollodoro che lo ‘amava molto 
era- pervenuto a fargli prendet patte nelle cure 
ch'egli si prendevà «per dare. un'eccellente 
educazione a suo figlio, - s 
Si: erano insieme accordati nel .regolar que» 

sta, sopra un solo principio. Il. piacere ed 
dolore, disse un giorno Filotimo; sono ‘come 
due sorgenti. abbondanti ‘che’ la natura: versa 
sugli uomini, e: nella quale essi a caso vanno 
attingendò felicità o' infelicità (e) Sono es- 
si.i due primi sentimenti che riceviamo! nella 
nostra fanciullezza; e quelli. che in-età ‘più 
avanzata dirigono tutte le nostre' vazioni. È 
da temersi però non ‘poco che guide di simil 
tempra giungano-a strascinarci ‘ne’ loro: trapas 
si. Bisogna dunque’:che Liside per tempo im: 
pari a porsene in diffidenza, e non contragpa 
ne'.suoi primi anni verun' abitudine che la ra- 
gione un giorno non possa rettificare, cosic= 
chè:gli esempi. le.:conversazioni’; "gli studjo, 
gli esercizj. del corpo 3 ‘tutto corcorra a. fargli 

ama- 


(a) -Plar. ID paia L..3. tom. 2. p. 400, 
(b) Z4dem nell’ Alcibiade 2. 2. «pi è19. Plutarco 

in Pericle t.1. pag. 154. \ 
(c) Platone delle »leggi lix. pag. 630. 
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‘amare od odiare da quel punto. tutto ciò 
che dovtà amare o odiare tutto il resto della 
sua vita (4). 

Il corso degli studj comprende la musica 
e la ginnastica (5), cioè tutto quello che ha 
relazione agli esercizj dello spirito e del cor- 
ìpo. In questa divisione la parola di musica 
è presa in un senso il più esteso. © 

Gonoscere la forma ed il valore delle let. 
tere; formarle con eleganza e facilità (c), da- 
te alle sillabe il moto ed il suono convenien- 
te: tali furono i primi studj del giovine ‘Li- 
side. Egli andava ogni giorno .a casa d'un 
maestro di scrittura, situata vicino al tem- 
pio di Teseo; in una parte ‘frequentatissima 
‘della città, dove. perciò concorrevano molti 
discepoli (4). Ogni giorno egli raccontava: ai 
suoi parenti la storia de’ suoi progressi. Io lo 
vedeva con uno stilo o .punta di ferro in 
mano andar calcando replicatamente i contor- 
mi delle lettere che il suo ‘maestro avea ide» 

î li- 


(a) Plut. delle leg. l. 2. p.653. Aristotele dei 
costumi l.1. c. 2, tom.2. p.zo. 
{b) Platone in Protagora tom. 1. d. 325. Idem 
» della repubblica Il. 3. tomo z. pag.412: 
(e) Luciano del' ginnasio %. ». pag. goz. 
(d) Platone nell'Alcibiade 1..tom. 2. pag. 114: 
Demostene delle cor. p.494: e s1s. 
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lineate sopra la tavoletta (4). Gli veniva.in 
culcato' di osservare. attentamente. la puntazio- 
ne, aspectando di venir in grado, d’ intenzio- 
ne, le‘ regole sovente. leggeva le favole d' E- 
sopo (> spesso recitava i versi che avea im> 
parati a memoria. Di: fatti per esercitar la 
memoria!.de'loro allievi , i professori di gram- 
matica fanno. loro' imparare. pezzi scelti. d' O- 
mero; d'Esiodo, ed: altri. poeti lirici,.(d). 

I, filosofi però gridano che questo. sia con- 
tratio. affatto all'oggetto dell'educazione. Im- 
pergiocchè siccome i: -poeti. attribuiscono le 
passioni agli dei.e giustificano, quelle degli 
uomini, \ifanciutli si famigliarizzano col vizio 
prima di conoscerlo. Quindi è che. sono state 
composte. per loro uso certe. raccolte. di pezzi 
scelti, la cui morale è pùra (e), ed il maestro 
di Liside.lo esercitava; sopra una di queste. 
Gli. pose. posciain mano. il libretto. del; no» 
vero delle. truppe ghe andarono all' assedio di 
«Troja, tal quale si ‘trova nell’ Iliade (f). AL 

ee ciò 

(a) Plat. in Carm.t.2. p.159. Quint.l.1. c.1. p.13. 
(b) Aristotele: della vettorica L.3. c.5. 1.2: pi5 89. 
(c) Arist.: nella pace v. 128, Idem nelle apt v: 
471. Arist, presso la Scoli di Arist. ivi.” 
(d) Platone. în: Protagora t.x. p, 325. Idem della 

repub. Li. p. 377. Luc. del gin. t.2. p.902. 
(e) Platone delle leggi L.7. t.2. DSII, 
(f) Omero Iliade l. 2. \ 

Tomo IV. . K 
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cuni legislatori hanno ordinato ‘che se ne fa 
cesse uso clelle scuole avvezzando i fanciulli 
a recitarlo,, perchè contiene, il nome dellecit. 
tà e delle case più antiche della Grecia (#). 

Da principio quando Liside parlava: leg- 
geva o recitava qualche opera, mi sorprende» 
va molto la grande importanza'che:si poneva 


nel dirigere la sua voce, ora per vatiarne le 
inflessioni, ora. per fargli batterè una sillaba, 
ora saltarne un’altra Filotimo al quale mani- 
festai il mio stupore, lo fece svanire nella 
seguente maniera. ,, Agevolmente compresero i. 
nostri primi legislatori, che coi Greci biso- 
gnava parlare all'immaginazione; e che lavir 
tù s'insinia (più facilmente per lavia del sen- 
timento che per quella de' precetti .- Essi ci 
posero innanzi le verità ornate colla seduzio- 
ne della poesia e della musica. Noi impara- 
vamo i nostri doveri nei trattenimenti della 
‘ nostra fanciullezza; cantavamo le divine bene- 
ficenze , «e le. virtù degli eroi. A forza di se- 
duzioni i nostrì costumi® si ammansarono ; ed 
al presente possiamo glotiarci che le grazie 
stesse cura si prendono di noi. 

Opera di loro sembra la lingua_ che noi 
parliamo . Che dolcezza ! qual ricchezza ! 
quant’ armonia! Fatta interprete fedele dello 
spi- 
(a) Eustazio nell'Iliade libro 2. tomo 1. pagi-* 

na 263. 
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spirito e del cuore ‘nel tempo stesso, che per 
via dell'abbondanza e dell’ energia dell’ espres- 
sioni bastà a spiegare tutte le nostîe idee ; 
e sa talvolta ornarle con vatiati coloti: la 
sua melodia fa stillarci nell’ anima. la persua- 
sione. Non iutendo di spiegarvi questo effet- 
to ma piuttosto di additarvelo. 

In questa lingua noi osserviamo tre quali- 
tà essenziali: la sonorità l'intonazione e l’ 
andamento (4). "i 

Ogni lettera 0 da seo congiuntà ad ud'altra 5 
esprime un suono , e questi suoni variano per 
la mollezza o asprezza, per là gravità o te- 
nuità, per la spiccatezza , 0 incertezza. Io 
indico a Liside quelli che piacciono, o spia- 
ciono all’ orecchio {5): gli fo osservare che 
un tuono aperto, pieno , risuonafte , +produce 
più bell’ effetto | che un suono che spira per 
così dire tra le labbra; o s' infrange contro 
i denti; e che avvi una lettera che spesso ri- 
petuta produce un fischio ranto spiacevole , 
che vi furono autori, i quali severamente -l’ han- 


no bandita dalle loro opere (c). 
i Vi 
(a) Aristotele» della’ poeticà c. zo. t.2. p. 667. 
(b) Plat. in Teot. t. 1. pag. 203. Zdem în Cra- 
til. ‘ivi. pi 22%. Dionisio d' Alicarnasso 


della composizione ‘delle parole c. 12. t.5. 
pag. 65. 
(c) Dionisio ivi c, 14. ‘pAg: so. Ateneo lib. r. 
u Ka cA- 
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Vi fa stupore quella spezie di melodia che 
tra noi anima la declamazione non solo) ma 
Ja stessa conversazion: famigliare. Questa co- 
sa l’ osservereste. presso tutti i popoli meridio- 
nali. La loro lingua al par della nostra, è 
regolata. con accenti .che sono inseparabili da 
ogni parola; e che danno ‘alla voce ;inflessio» 
ni tanto più frequenti, quanto i popoli sono 
più sensibili; e tanto ‘più forti, quanto son 
meno illuminati. Io credo ancora che gli anti- 
chi Greci avessero non solo maggior numero 
d’ aspirazioni, ma d' irregolarità d’ intonazio» 
ni; di quello che. noi abbiamo oggidì. Sia 
come .si voglia, fra: noi. la voce si alza e si 
abbassa talvolta fino all’ intervallo di una quinta, 
pra da unasillaba all’ altra; ora ripetendo la me- 
desima (4). Più di frequente scorre intervalli mino» 
zi (6): alcuni molto distintamente, altri appena 
sensibili o quasi incalcolabili. Nella scrittura 
«gli accenti essendo attaccati alle parole (c) ;. Li- 
side distingue senza fatica Je sillabe ; sulle qua- 


9 NEI EE li 
cap. 21. p. 455. Eustazio nell’ Iliade 10. 
pag. 813. 


(a). Dionisio d' Alicarnasso della coniposiz. delle 
parole c.11. t.s. p. s8. 

{b) Simone Bircov. note in Dionisio p..8. Memo- 
rie dell’ Accademia delle belle lettere 3.32. 
PAZ. 439. Mii 

(c) Aristotele deî sofis. 1. 1.. pag. 284 
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di la voce deve alzare o abbassar tuono. Sica 
come però il grado di abbassamento. o elc- 
vazione. non può determinarsi con segui, io 
lo avvezzo a ben ripetere le inflessioni le più 
convenienti all’ argomento ed alle  citcostanze 
(4). Vi sarete accorto che la sua intonazione 
di giorno in giorno va caricandosi di ‘nuovi 
ornamenti; perciocchè diventa più giusta e più 
modificata . 

La durata delle sillabe si misura con'uùr 
certo intervallo di tempi. Alcune vanno avan- 
zando più o meno lentamente, lè altre vanno 
in cadenza. più o men rapida (6). Ponete ine 
sieme parecchie sillabe brevi , e vi: vedrete 
a forza stimolato a correre colla rapidità del 
periodo. Sostituitevi parole lunghe: vi senti- 
rete fermato dalla loro lentezza. Disponetelé 
unite insieme secondo l’indole della loto du- 
rata sentirete il vostro stile flessibile adat- 
tarsì a tutti è movimenti della vostr’ anima; 
e dar figura a curte le impressioni che dove. 
te far sentire ad un altro. Ecco ciò che. for- 
ma l'essenza di quel fitmo , di quella ca- 
denza (c) , che non è lecito violare senza of- 
i e fen- 
(a) dAristor. della rettorical.3.c. 1.t.2.p: 583. 
(b) Dion. d' Alicar. della compos. delle parol. c. 15. 

t.s. p. 85. 5 
(c) Platone in Cratilo f. 1. p. 424. Aristotele del 
la rettorica l3. 6.8: t.:2, pi 59%. 
K 3 
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fender l'orecchio. In, tal guisa. per la varietà 
che da natura , le passioni e l’arte hanno in- 
trodotto nell'esercizio della voce ,. risultano 
suoni più o meno piacevoli ,. più o meno spic- 
cati, più $ men rapidiz 

. Allorché Liside sarà più avanzato, gli farò 
calo che la miglior foggia. di sriociizli è 
il porli in contrasto , perciocchè il contrasto 
donde. nasce l'equilibrio, è in tutta.la natura: 
e principalmente nell’ arri imitative la prima 
sorgente dell’ordine e della bellezza. Gli fa- 
1ò conoscere con qual ben preso .bilanciamen- 
to.si “possono attenuare 0 fortificare... Verran- 
no. dietro gli Sscnp) in appoggio delle rego» 


orti 


le. Distinguerà,. nelle. sopere «di Tucidide una 
‘melodìa austera; imponente ; grandiosa e nobi- 


le, ma quasi sempre spoglia d’amenità : «in 
quelle di Senofonte una serie di accordi, la 
dolcezza e. la mollezza de’ quali indicano le 
grazie. che lo inspirano. (4); in quelle d’ O- 
‘ mero una disposizione sempre saggia, sempre 
misurata nella sua vazietà: (6); Leggetelo. do- 
ve patla di Penelope, e sentirete come i suo- 
nì più dolci e più belli ssi dan.mano per di- 
pingere l'armonia ed i lineamenti della’ bel- 
lez- 


(a) Dionisio d’ Alicarnasso Vas ‘composizione dela 
le. parole.c. 10, #, Ss. d424 
(b) Idem. ivi CAD, 15 PAL. 90. 
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lezza (4). Se si tratta di rappresentare lo 
strepito de' flutti che si spezzano contro ripi- 
da spiaggia, si distende la sua espressione ro- 
moreggiando , e mugge con rimbombo. Se di- 
pingerti vuole di Sisifo i tormenti, eternamen- 
te intento «a recare il. macigno sulla vetta d° 
un ‘monte donde tosto rotolando precipita 
all’imo, il suo stile dopo un cammino lento, 
pesante » faticoso corre e precipita come un 
torrente (6). In tal guisa sotto la penna del 
più armonioso poeta isuoni servono di colo- 
ri; e le immagini stesse prendono realità. 

Noi non insegniamo ‘ai nostri alunni le lin- 
, gue straniere: sia questo ‘un effetto del dis- 
prezzo per le altre nazioni, sia perchè il tem- 
po appena basta per imparar bene la nostra 
sola lingua’. Conosce Liside proprietà degli 
elementi che ‘la compongono . I suoi organi 
flessibili! ‘afferrano agevolmente le ‘minime va- 
riaziohi ;: che un. ecna esercitata CISUDGUES 
nella natura de’suoni, nella loro durata; ne’ 
differenti gradi d’ elevazione e di pienez- 
za (c). 7 

Queste nozioni che non ‘sono state finora 
raccolte ‘in’ ‘nessun libro , foise vi parranno 
° fri- 
(a). Dionis. d’ Alicarn. della compos. delle par. +, 5. 

cap.i6, pag. 97. 
(b) Idem ivi cap. zo: pag. 139. 
(c) Aristotele della rettorica 1.3. c. 1.t.n.j.583: 

K 4 
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frivole. Lo sarebbero di fatti, se‘obbligati co- 
me siamo a piacere ‘agli ‘altri’ per commover- 
li , ‘spesso costretti non fossimo. ad'aver più 
cura dello stile che dei pensieri ; e’ preferit 
l'armonia all’ espressioni (4).i Ma in un go- 
verno dove il dono della partola.riceve un pre- 
gio infinito dalle qualità accessorie ‘che lo ac- 
compagnano ; presso un popolo . spezialmente 
leggerissimo di spirito ;- € delicatissimo di 
sensi, che talvolta perdona all’oratore che si 
oppone alla volontà; non mai a quello: che 
gli disgusta l'orecchio (6), queste cognizioni 
necessarie divengono . Quindi han® da ripeter- 
sì. ‘quelle prove incredibili , cui certi oratori 


si sottoposeto ad oggetto ‘di rettificare i loro; 


organi, e di lè purei lotosforzi per distri- 
buire nel discorso quella melodia e cadenza’, 
precutsoti della persuasione . Indi finalmente 
risultano quella ineffabile magia; quella \dol- 
cezza ; «che la lingua. greca. riceve in bocca 
degli Ateniesi (c). La grammatica considera- 
“ta 

(a) -Aristot. della rettorica p. 584. Dionisio d' 
Alicarnasso ivi. 

(b) Demostene delle coron. p. 431. Ulpianoi pag. 
529. Ciccrone orazioni c.8. e 9. 10m. 1. 
p425. Suida alla parola Oeciv. | 

(c) Platone. delle leggi lib. 1. tom. ‘2‘pag. 642. 
Cicerone dell'oratore l. 3. cap. 11. t0m. 1. 
pag. 2.90. à 
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ta. sotto questo punto di vista, ha tanta con- 
nessione colla musica, che il medesimo,precet- 
tore, comunemente ha l’incombenza d’insegna- 
re a'suoi allievi gli elementi dell’una e dell’ 
altra scienza: (4). ) ; 
«- Altrove. darò ragguaglio dh Micosi fatti 
con Filotimo intorno la musica. Parecchie vol- 
te io stava, presente alle lezioni ch'egli dava 
al suo discepolo. Liside imparò a cantare di 
buon gusto accompagnandosi colla ira .. Gli 
futon tolti d’ intorno. tutti gli strumenti che 
agitano. l’ anima con; violenza, o che non ser- 
vono che ad ammollirla (4). Il flauto, il cui 
suono, suscita, e calma a vicenda le passio- 

gli fu vietato. Non è molto che questo 
strumento era amato con trasporto dai più di- 
puoi Ateniesi. Alcibiade ancor fanciullo si 
provò .a suonarlo: ma osservando che igli sfor- 
zi che; faceva per cayarne, le note, alteravano 
Ja delicarezza e la regolarità de’ suoi linea- 
menti) gettò il flauto, e in ale pezzi l’in- 
franse (c). Da quel punto. la gioventù Atenie» 
se tenne per ignobile l'esercizio di musica su 


i ; SERI que- 
(a) Quintiliano istituzioni libro 1. capo 10. pa- 
gina 69. 
(b) Aristotele della repubblica ARIA 
DAG. 457. 


(c) Platone nell Alcibiade I. tom. 2, pags 100. 
Aulo Gellio L rs. c.17. 


» 
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questo strumento , ed aî suonatori di Riofee 

sione lo abbandonò . 

"Seguì dipoi la mia partenza verso l'Egir- 
to. Prima di lasciar Atene pregai Filotimo di 
pormi in iscritto il resto di questa: educazio- 
ne, di cui seguendo il ‘mio giornale sono pet 
continuare ‘la storia. 3 ì 

Passò ‘Liside successivamente sotto vaîj mae- 
stri Imparò? l aritmetica ‘per. principj ‘e co- 
me giuocando 5 perciocchè ‘per facilitarne lo 
#eidio ai ‘fanciulli, si avvezzano ora a divi 
dere fra loro; secondo che sono in maggiore 
o minor numero ,- lina ‘certa quantità di mele 
odi corone ‘che vien loto ‘accordata î ota a 
cambiar posto in' maniera che ‘ognuno a vi- 
cenda' occupi tutte le ‘situazioni: degli * altri 
piima ‘dî tornare alla sua (4) *. Apollodoia 
non volle che suo figlio conoscesse né le pre- 
tese proprietà che i Pitagorici attribuiscono 
ali numeri, nè l’applicazione che un inte- 
resse (sordido' puo fare «del calcolo alle ope- 
razioni del commercio (5); Egli valutava mol- 
to l’ aritmetica; petciocché oltre i Vantaggi 
che. se’ ne ricavano, essa acuisce l'impegno, e 


Îo 
L 


(a) Platone delle leggi L FR. d.819- 
* Vedi la nora in fine del ‘volunie.> 
(b) Idem della repubblica L7. #2. p.525. 


\ 
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{o prepara alla cognizione della geometria; .e 
dell’ astronomia (4). L 

Liside ebbe una. tintura:di queste due scien- 
ze «+ «Col soccorso. della:prima, giunto col'tem-. 
po a comandare all'esercito, potrebbe agevol- 
mente piantare un accampamento , regolare un 
assedio, schierar truppe in ordine di battaglia, 
farle muovere rapidamente in una marcia; ov- 
vero in un conflitto (6). La seconda doveva 
preservarlo dai terrori, che gli ecclissi o al- 
tri fenomeni straordinarj inspiravano? non: ha 
guari alle armate (0). o gaia Dad 

Apollodoro un giorno. andò a. ritrovare-uno 
de’ precettoti di suo figlio, ed osservati gl'istru- 
menti di matematica, le..sfere, i globi (4). e 
le mappe. sulle quali erano stati delineati .i 
confini de’.differenti imperj, ‘e la posizione 
delle più celebri ‘città: (e), sapendo. che suo 
figlio i parlava spesso ai suoi amici.idi. un po> 
dere-che la sua famiglia possedeva nel distret- 
to.di Cefissia; colse. quest’ opportunità per da> 
; = re 
(a). Zlatone in Teor. t. 1. p. r4s. Idem della 
repubblica lib..7..t.2. p.s20, Idem dolle 

« leggi Ls. tz. p.747. 
(b) Idem della repub. Li 7. t. 2. sp) 526. 
(c) Tucidide l 7. c. 50. 
(d) Aristofane nelle nubi v. 20. 1x etc. 
(e) Erodoto l. s. c. 49.‘Diogene Laerzio in Teofe 
lib. s. $. 51. 
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re a suo figlio la lezione medesima che Alci> 
biade ricevuta avea da Socrate (4). 

Fatemi vedere su questa mappa, gli disse, 
dove sono l’ Europa, la Grecia, l’ Attica.Li- 
side soddisfece a queste dimande; ma’ Apol- 
lodoro avendo richiesto ‘dove fosse la terra di 
Cefissia, suo: figlio arrossendo rispose che non 
l’avea trovata: Sorrisero i suoi amici, ed e- 
gli mai più. non (fece. dipoî menzione delle 
possessioni di suo padre. 

Ardeva Liside di voglia d’imparare; ma 
‘teneva Apollodoro la stessa massima di quel 
«se di Lacedemone; .il quale :non voleva che 
ai fanciulli altro: fosse insegnato che quello ; 
da cui col tempo»ritrar. potessero utilità (6); 
nè 1° altra massima gli sfuggì :- che "° igno- 
ranza è preferibile ad una moltitudine di co- 
| gnizioni confusamente ammassate nello spiti- 
to (c). 

-. Nel tempo stesso Liside, imparava a traver- 

‘sar î fiumi a nuoto, ‘a domar un cavallo (4), 

a regolar colle danza il suo portamento, e 

far con garbo ogni suo movimento. Egli fre- 

quentava assiduamente il ginnasio del Liceo, 
Teena eno Co- 

(a) Eliazo varia istoria Ì. 3. c. 28, 

(b) Plucarco Apoftegmi laconici tomo 2. pagi- 

na 224. 
(€) Platone delle leggi L.7. t. 2. d. 819. 
(d) Pets:. leggi antiche p. 102. 
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Cominciano i fanciulli assai per «tempo i lo- 
ro esercizj} (4), tal volta anche all’età'îdi 
sette anni (6), continuandoli fino a quella di 
venti. Si principia dall’ avezzarli a. sopporta- 
re il freddo, il caldo, tutte le intemperie 
della stagione (c), indi a lanciar palle di va- 
rie grandezze, e rimandarsele reciprocamente . 
Questi, ed altri simili giuochi non sono che 
i preludj delle prove laboriose. cui sono as- 
soggettati, secondo che le loro forze s' au- 
mentano . Corrono sopra uno stato profondo 
d'arena smossa, lanciano dardi; ‘saltano. fos- 
si © pietre di termine tenendo in mano mas- 
se di piombo, gettando in aria. 0 scagliando 
lontano ciottoli o piastrelle. di. bronzo. {d): 
fanno una ‘o più volte: correndo il giro dello 
stadio, sovente coperti d* armi ‘assai pesanti, 
La lotta ‘è il principale loro trattenimento. ; 
ovvero il pugilato, c diversi altri  combactti- 
menti , che deseriverò «parlando. de’ giuochi' o- 
limpici. Liside che vi si abbandonava con tra, 
sporto, sera obbligato di usarne con sobrie= 
rà, e di correggerne gli cfferti cogli eserci» 
cass zj 
(a) Platone della rebubblica lib. 3. tom. 2. pa- 

gina 402. Eaciano dei. ginnasj tomo 2. pa- 


- gina.898. 
(b) -Assioco appresso Platone è. 3. pi 306. 
(c) Lwciano ivi. x 
(d) 2dem dei ginnasj 1. 2. f. 909% 
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zj' di spitito, ai quali suo Aido lo richiama= 
va continuamente, 

La sera ‘tornato a casa; ora cantava accom» 
pagnandosi colla lira (4) ‘ora si occupava a 
disegnate} giacchè da pochi anni a questa par- 
tè quasi dappertutto è stato introdotto l’uso 
di far imparate il disegno ai fanciulli di con- 
dizion civile (6). Molte volte leggeva in pre- 
senza di suo padre e di sua madre ilibri che 
potevano istruirlo, o trattenerlo: Apollodoro 
adempiva con suo figlio , le funzioni di que’ 
grammatici che ‘sotto il. nome, di critici (0) 
insegnano a risolvere quelle difficoltà che pres 
sentano i resti controversi d’ un autore ; ed Epi- 
cati quelli d'una donna di buon senno che ne 
sa ‘apprezzar le belleze. Liside dimandava un 
giotno, come si giudicava ‘del merito d'un'li- 
bros Aristotele che si trovò presente ;' rispo- 
se. se l'autore dice tutto quello che ha da 
dire: se non' dice quello ch'è superfluo ; se 
lo dice come. si conviene (4). < 

—SeSSeeste I suoi 

(a) Platone in Lisia t.z2. p. 209. 

(b) Aristotele della repubblica Ubro 8. capo 3. to- 
‘mo 2. pag. 450, Plinio libro 35. tomi:2. pa- 
gina 694. : 

(c) “Assioco appresso Platone tomo s: pagina 306. 
Straboge presso Eustàzio t. 3. p. 285: 

(d) «Aristotele dei costumi l. 2. co 51. t0m. 2. 
pag. 22. Idem della rettorica lib. TRAD 


r, 2. pag. 583. 
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I suoi parenti lo educavano a quel. conte. 
gno pulito e nobile; di cui essi medesimiera- 
no il modello, Desiderio di piacere, affabili- 
tà di conversare, eguaglianza di carattere. ; 
attenzione a ceder la mano alle persone ats 
tempate (4) decenza nel portamento , nell’e- 
steriore, nell’ espressioni, nelle maniere (6); 
tutto veniva prescritto senza CRE LSOnI ed ese- 
guito senza sforzo . 

Suo padre lo conduceva spesso alla caccia 
de’ quadrupedi; perciocchè questa dava. un' i 
dea della guerra (e), qualche volta a quella 
degli uccelli, ma sempre sopra. terre incolte 
per non distruggere le speranze degli agricol- 
tori (4). L: 

Assai per tempo incominciarono a condur- 
lo al teatro (e). In seguito si. distinse più 
d'una volta alle feste, solenni nei cori ‘di mu- 


sica ‘e danza. Faceva. anche fisura-inque'’giuo-, 


chi pubblici, ne quali sì ammettono corse a 
TATE Ra ca- 

“(a) Arist.. dei costumi lib. 9. cap. 2. tom. 2. pa- 
gina 118. 

(b) Isocrate 4 Demon. tomo primo pagina 24. 
27. ete. Arisr. della repubblica PIZZE 
C.1I7. pag. 448. 

(c) ‘Senofonte della caccia pag. 974, € 995. 

(d) Platone delle leggi libro 7. tomo 2. pagi- 
na 824. : 

(e) Tecfrasto caratteri cap. 9. 


& 
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cavallo, avendovi più d'una volta riportato 
il premio; ma giammai non fu veduto come 
alcuni altri giovani correre a' cavallo in pie- 
di sulla sella, scoccando freccie; e divenire 
spettacolo agli altri con ‘tiri di destrez- 
za (a). £ 

Prese alcune lezioni da un maestro di scher- 
ma, (0): si esercitò nella tattica (c); ma non 
frequentò que’ professori ignoranti, dai quali 
la gioventù crede di andare ad imparare la 
scienza, di' guidare un esercito (d). 

‘Questi. variati esercizj | aveaho quasi tutti 
relazione coll’ arte milîtare. Ma se dovea di- 
fendere, la sùa patria, dovea non meno illumi- 
narla. La logica, la rettorica, la morale, la 
storia, il dritto civile, la-politica furono le 
sue successive occupazioni . 

Vi sono maestrì mercenarj che sì prendono 
l'impegno d'insegnarle, e vendono assai ca- 
re le loro lezioni. Si racconta questo tratto 
d' Aristippo. Un Ateniese lo presò di com- 
piere l'educazione di suo figlio. Aristippo ne 
voleva ‘mille dramme. Ma, rispose il: padre. 
con tanto danaro potrei comperare schiavo un 
precettore. Due, riprese il filosofo : prima 

EI vo- 
(a) Plasone in, Mem. t. 2. \p. 93. 
(b) Idem in Lach. t.2. pag. 182. 
(c) “Assioco presso Platone t.3.° p. 360. 
(d) Platone in Eutidi t. 1. pag. 307. 
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fostro figlio, poi lo schiavo che.gli dareste 
per. maestro (4). 1 

«Anticamente i sofisti capitavano. in gran 
numero in Atene, e ammaestravano la gio- 
venti ateniese a discutere superficialmente ogni 
sorta d’ argomento . Benchè il loro numero 
sia oggidì, scemato di molto, se ‘ne’ vede 
ancora qualcuno, che circondato. da suoi di- 
scepoli fa risuonare co’ suoi clamori e le. sue 
dispute le. sale del ginnasio. Liside si trovava 
di rado presente.a questa sorta di conflitti. 
Precettori più illuminati gli davan lezione, 
e uomini di prima sfera lo consigliavano . 
Fra . questi ultimi: contavansi Platone, Isocra- 
te, Aristotele, tutti tre amici d’ Apollodoro. 

La logica: prestò nuove forze, e la retto- 
rica nuovi: ormamenti: alla sua ragione. Ma fu 
avvertito che l'una e .l’ altra -egualmente de- 

. stinata.a far. trionfate la verità ;/ non. servi- 
vano sovente che far. appoggio alla menzo- 
gna. Essendo che un oratore non deve giam- 
mai. troppo trascurare le qualità esteriori, fu 
posto .per qualche tempo. sotto la direzione 
d’ un attore rinomato , ch'ebbe cura di rego» 
lare la sua voce ‘ed: il suo gesto (6). 

La storia della’ Grecia lo illuminò intorno 

le 


(a) Plutarco dell'educazione dei figli t. 2. p. 4 
((b) Zdem in Demostene t.1. p.839. e 
Tomo IV. L 
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le pretese ed i falli de’ popoli che' vi abita 
no. Fece pratica dell’ avvocatura, aspettando 
di potere all’ esempio di Temistocle ‘ed. altri 
grand’ uomini, difendervi la causa dell’ inno- 
cenza (4). 

Uno de’ principali oggetti ‘ dell’ educazione 
è di format il cuore d'un fanciullo. Mentre 
ne dura il corso (6), i parenti; il pedagogo , 
la gente di casa, i maestri lo stancano con 
ripetizioni di massime comuni, di cui indebo- 
liscono poî l’ impressione coi loro esempj. 
Sovente ancora avviene che a «forza di percos= 
se e di minacce indiscretamente impiegate, ‘ 
fanno che l'allievo prenda ad abborrire le 
verità che, dovrebbe amare. ‘ 

Lo studio della moraie non costò a Liside 
neppur. una lagrima. Suo padre ‘gli avea POg 
ste al fianco persone che lo istruivano colla 
loro condotta e non con riprensioni importu- 
ne. Nella sua infanzia lo avvertivano. de’ suoi 
falli con affabilità; quando ebbe meglio acqui» 
stato l’uso della ragione , gli facevano: con 
siderare come i suoi falli stessi erano con- 
trarj ai suoi interessi. a 

Era difficilissimo nella scelta dei libri che 
trattano di morale, perchè i loro autori la 
maggior parte sono poco coerenti nei loro 

R È prin- 
(a) Cornelio: Nipote în Temistocle cr. 
(b) Platone in Protagora t. I. p. 325. 
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principj, o non hanno che false idee dei no- 
seri doveri. Un giorno Isocrate ci lesse una 
lettera che altre a avea indirizzata a. De- 
monico *; giovine cortigiano del re di Ci- 
pro (a). 

La sua lettera piena di spirito; ma piena 
zeppa d' antitesi; conteneva-regole di costumi 
e di condotta, ridotte in forma di massime, 
e relative alle varie circostanze della vita. 
Ne citerò alcuni squarci. S 

» Siate tali verso i vostti genitori , quali 
>» desiderar potreste che riuscissero i: voserî 
» figli verso di voi medesimi (6). Nelle Vo: 
»» stre più segrete azioni, figurarevi di avere 
» tutto il mondo per testimonio. Non ispe- 
»» rate che azioni riprensibili possano restar 
» occulte: forse giungereste a nasconderle 
»» agli altri, non mai però a yoi medesimi (c). 
>. Impiegate! ‘il tempo che vi avanza nell’ ascol- 
», tare i discorsi de' saggi (4). Risolvere ada- 
PS gio » ed eseguite presto (e). Soccorrete la 
»» virtù infelice. Le beneficenze fatte a tempo 
; »» SO 

rr 

* Vedete la nota in fine del volume. 
(a) Isocrate a Demon. t.x. p.1s. 
(b) Idem ivi pag. 23. 
(c) .Zdem ivi tom. 1. pag.25. 
‘(d) zdem ivi pag. 26. 
(e) 2dem ivi pag. 37. 2 

= É La 
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» no il tesoro del galantuomo (@). Quando 
» avrete qualche pubblico impiego, non date 
3; mai cariche a birbanti : quando uscité 
» d'impiego, riportate. con voi più gloria 
», che ricchezza (6). < 

Quest’ opera era scritta’ colla profusione ed 
eleganza che ‘si ‘scorgono : sempre in tutti i 
libri d’ [socrate. Ne fu complimentato l' au- 
tore; e : quando fu uscito, Apollodoro: vol- 
gendosi a suo figlio; mi sono accorto, gli 
disse, del piacere che vi ha dato la lettura 
di questo libro; né ciò mi ha fatto stupore, 
avendovi essa risvegliato mel cuore sentimenti 
preziosi agli occhi vostri: e sempre si rico» 
noscono i proprj amici volentieri. Per altra 
avete yoi badato al passo. che 1° ho pregato 
di ripetere, e che prescrive a Denionico la 
condotta che deve tenere alla corte del te di 
Cipro? Lo so a memoria, ripigliò Liside. ,, 
Adattarevi alle: inclinazioni del principe. Fa- 
cendo mostra di approvarle } acquisterete mag- 
gior credito presso di lui e. «maggior consis. 
de r22/008 fra il popolo. Ubbidite-alle sue 
leggi e riguardate il suo esempio come la pri 
ma di tutte (c). Quale strana lezione in boc- 
‘ca d'un repubblicano , soggiunse Apollodoro,, 
e co- 


(a) Zsocrate a Demon. bag. 33. 
(b) Idem ivi pag. 39. . So 
(e) Idem ivi pag. 39. 
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e come accordarla coì consigli che l’autore 
avea dati a Demonico di detestare gli adula- 
tori (4)? Ciò avviene, perché Isocrate in mo- 
rale non ha che dottrina presa ad imprestito, 
e perchè parla piuttosto da retote che da 
filosofo. Oltre di.che credereste voi cheba- 
stino vaghi precetti per illuminare ‘lo spiri- 
to? Le parole di sapienza; giustizia, rempe- 
ranza, ed onestà , con parecchie altre che in 
tutta Questa lettura ci hanno risuonato all’ 
orecchio, queste parole che tanti sì conten-. 
tano d' imparare a memoria e proferite a ca- 
so.(5) ,, credete voi che : Demonico fosse in 
grado d° intenderle ? E, voi. medesimo suppor- 
reste forse di averne un’esacta nozione? Sapete 
voi. che il più gran pericolo dei pregiudicj e 
delle ‘passioni. viziose proviene dal trasfigurarsi 
che fanno sotto la maschera della verità e, 
delle: virtà Non ayvi cosa più. malagevole 
di quello che seguite da voce d'una guida 
fedele, quand'essa soffocata rimane sotto quella 
d'una 'caterva d° impostori che le stanno a 
fianco, ed imitano il suo linguaggio . 
«.rFino..al. presente, io. non ho fatto sforzo 
veruno per rassodarvi nel cammino della vir- 
ui - Mi è bastato, il farvene calcare le. tracce 
praticandone gli atti, Conveniva disporvi l'a- 
ni- 


(a) Zsocrate in Demon. pas. 34. 
(b) Platone in Fedone tom. 3. pag. 263, 
i Le 
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nima vostra, in quella guisa che sì prépata) 
il terreno prima. di gettarvi la semente desti. 
nata ad arricchirlo a 

‘Ora a voi resta il chiedermi ragione dei 
sagrifizj che talora ho voluto da voi:, ed il 
porvi in grado di 'giusgificare pui? che fa- 
rete col tempo. . © i 

Alcuni giorni dòpo Aristotele ebbe la. bontà 
di recate 1a Liside parecchie pere da dul'ab. 
bozzate o finite, che per lo più della scien- 
za morale trattavano (6). Leggendole vi ag- 
giungeva egli ancora la spiegazione . Ora io 
sono per tentare d’esporre i suoi principj. 
“@gniì genere di vita, ogni nostra azione è 
diretta ad un particolare oggetto ‘o fine; i 
quali tutti hanno per iscopo una sola causa 
finale, qual è la felicità (6). L' inganno ‘non 
cade sul fine, ma sui mezzi di pervenirvi. (4). 
Quante volte gli onori, le ricchezze, il po- 
tere, la bellezza, più funeste che utili per 
noi riuscirono (e)? Quante  fiate l’ esperienza 
ci fa vedere che per se stesse nocive non so- 


no; 


(a) Aristotele dei costumi l.ro. c. 10. tom. 2. 

i pag. 141. È 

(b) Idem ivi p. 3. Idem gran morale p. 145. 
: Eudem. p.195. 

(c) Idem de' costumi l. 1. cap, r. e 2. 

(d) Idem gran morale Lr. c.i9. 1. 2. b. 158. 

(e) 4dem Eudem. L7. c. 15. p.a90. 
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fo; nè malattie, nè povertà (4). In tal gui. 
sa per le false idee che abbiamo dei-beni ciù 
dei. mali, e per l’incostanza parimenti della 
nostra. volontà (6) avviene :che quasi sempre 
operiamo : senza saper . di preciso quel’ ch' è 
duopo bramare ovvero. temere (c).a 

Discernere i veri beni dai ‘beni apparenti (4). 
è ili gran: soggetto: della morale, che : pur 
troppo non procede come le scienze limitate è 
alla teoria. Vede lo ispitito senza sforzo in 
xuest' ultime le conseguenze derivate :-dai loro 
principj (e). Ma :in quella in cui trattasi 
d'agire, è costretto a titubare, a ponderare, 
a scegliere, e specialmente a star in guardia 
contro ogni sorta d' illusioni, tanto di quelle 
che ‘\dall’esterno provengono , quanto dalle 
interne, che dal fondo del rostro cuore sol- 
levansi. Volete che il vostro spirito giudichi 
al chiaro; :Concentratevi in voi medesimi : 
imparate bene a conoscere le vostre passioni, 
le vostre vittù e i vostri vizj. 

L'anima; quella cosa che fra l'altre facoltà 


que- 


« 
(a) Aristotele de' costumi L. 3. c. 9. p. 305. 


(b) Idem gran morale; lx. c. 12. p. 155. 

(c) Idem Eudem. L1. c.s. pag.197.ctc. 

(d) Idem dei costumi libro 3. capo6. pag. 33. 

(e) Idem gran morale libro 1, capo 18. pagi- 
na 158. riali 

Li4 
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‘questa tiene; di étonoscere, «conghietturire ei 
giudicare; sentire ,.» desiderare e: temere (2).; 
l’anima. in ‘se. medesima», fors’:anche . indivisi- 
bile; «è come divisa: in due patti: principali; 
riguardo alle sue diverse roperazioni: «una-che 
possiede la ragione» è [ewproprietà o virrù 
dello. spirito; l’altra .che sotto» il govetno 
della . prima» corsi operare, è la FREE delle 
virtu. «morali (6). b { SEI 

“Nella. prima è risiedono anttciligenza: sapiete 
za. scienza , clie- versano soltanto sulle. cose 
incellettuali ed invariabili; così pure la':-pru- 
denza ;<il giudizio el’ opinione ‘+; gli oggetti 
delle quali cosé :sotto. i!sensi. vengono. a. ca- 
dere, le » vatiano. (pe etuamente .- Alla stessa 
appartengono sagacit ‘è’ ’menioriar: ‘oltre? diver= 
se. altre qunAS che passo! sotto silenzio :(0)- 


L’ intelligenza, ossia la semplice facoltà-di 
concepire che ha l’anima *, si ristringe a con- 
templare l'essenze e gli eterni principj delle 
cose; la saggezza SIRO non *solo sui prin- 
cipj , ma sulle conseguenze ancora che. né de- 
ri 


(a) Aristot. degli animali lr. cap. 9. tom. 1. 
pag. 629. ‘ Ò 

(b) Idem dei costumi Lr. cap. 13. page 16. 
Idem gran morale lu. capì s. pag.1s1. 
«Idem: capo 35. pag. 169. Idem Eudem. 

x A Lian capo I. pag. 204: 

(c) Idem gran morale jvi. 2 i 

* Vedete la nota in fine del capitolo . 
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rivatio = partecipa dell’ intelligenza che comà, 
prende e della scienza che dimostra (a). La 
prudenza valuta e confronta i beni coi mali, 
delibera adagio, guidandosi a sciegliere nella 
maniera. più confacente ai nostri , veri interes- 
si. (6) - Quando avyvi discernimento sufficiente 
per deliberare € mancavi ;la forza per (farci 
operare; resta la. prudenza un; semplice sano 
giudizio (e) . L' opinion. finalmente è soggetta 
ad involgerci ne’ suoi dubbj (4), e ci guida 
sovente in errore. ; cadi si 

Fra: le: qualità : dell’ anima dla saggezza è 
la: più, eminente, e. la pradenza è la più van: 
taggiosa. Non ‘essendovi nell’ universo cosa 
più grande dell’ universo . medesimo ; i saggi 
che si elevano alla sua origine , e meditano 
sull’ essenza incorruttibile degli esseri, otten, 
gono il primo rango! nella nostra estimazione + 
Tali furono. Anassagora e Talete;\ che. ci tra, 
smiséro nozioni mazavigliose e sublimi, ma 
inutili alla nostra felicità (e); -perciocchè la 
saggiezza non influisce se non che indiretta- 
mente. sulla morale. Sta essa tutta. intera 
È nel- 


(a) Aristorele gran morale cap. 35. pag. 170. 

(b) 2dem. dei costumi l. 6. cap. s. pag. 76. e. 8. 
pag. 79. sara 

(c) Idem ivi LL. 6:cap. 11. pag. 8I. 

(d) z4em gran morale ‘l1. cap. 35. pagi170. 

(e) Zdem dei costumi 1,6. c.7. pag. 78::6,13. 
pag. 82. ; n 
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nelle sole teorie; dla pda tutt* affatto 
nella pratica *. 00 3 Si cd 

‘ Avete osservato, come in una casa'il par 
drone ‘abbandona ad un fido soprastante i mi 
nuti ritagli della‘ domestica ‘amministrazione, 
per incomber egli ‘agli affati più: importanti ? 
Così la saggezza' assorta‘ nelle sue profonde 
meditazioni , ‘rimette’ alla prudenza fa tcura' di 
regolare le nostre ‘inclinazioni, e dirigere ‘la 
parte dell'anima, (dove, come dissi, tisiedono 
Je morali virtù (4). 

È ‘questa parte agitata adogni ‘istante dall’ 
amore, dall’ odio; dalla collera , dal» deside- 
io; dal ‘timore, «dal a e COA caters 
va d' ‘altre ‘pas 
ste contratto 
desime non sono ‘né 


degne di lodes né ‘di: 
biasimo (6). 1 loto! moti diretti dall'aspetto: 
sedicente del ‘piacere; o dalla tema del do- 
lore. sono quasi sempre” irregolari e funesti . 
Or siccome ‘egualmente sono distrutte le for 
ze del'corpo o dalla mancanza, ‘o dall'ecces- 
so d'esercizio, ‘e stinte che ‘mon'avvi che un 
moderato esercizio che possa ristabilirle; nella 


stes- 


* Vedete la nota in fine del volume. 

(a) Aristotele gran morale I. x. c. 35ì p.171) 
e 172. pai 

(b) Idem dei ‘costupi libro 2: ‘capo 4 pagi- 
n4 21, “ ù 
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stessa. guisa un. moto di. passione. troppo; vio 
Jento o troppo debole fa smarrir. l’anima o 
di quì e di là. del suo scopo, mentre un 
movimento regolato ve la riconduce natural- 
mente (4), Consiste dunque. un sentimento 
virtuoso nel mezzo termine fra due affezioni 
yiziose *. Adduciamone un esempio. La viltà 
ha timore di tutto : i’ audacia nom ha paura 
di cosa. veruna, e pecca nell’opposto: estre- 
mo. Il coraggio che tiene il termine di mez- 
zo fra l'uno e l’altro, non: teme se .non 
quando avvi' ragion dì temere. ‘In tali guisa 
le passioni Sam stessa classe © MinconO in 
noi tre: differenti affezioni, due viziose, ed 
una virtuosa (6). Per: tal. modo le virtù mo- 
rali. germogliano dal seno delle passioni , e 
per tncelio dire, non son altro che Je. pas- 
sioni medesime circoscritte ‘fra giussi limiti. 
*. Allora. Aristotele ci fece vedere uno. ‘scritto 
a tre colonne, dove la maggior parie delle 
virtù erano collocate ognuna fra i suoi due 
estremi . Per esempio la liberalità fra Nava 
rizia e la prodigalità: l'amicizia fra V'avvere 
o. adu- 
la- 


sione ossia. odio , e la condiscenden 


(a) -Aristot. dei Costumi capo 2. pa 19. 
* Vedete la nota in fine del vol 
(b) Aristotele dei costumi È s, pagin 


nA 25. 


aja È Visccro DÌ AndcARsI 
Jazione - (4) .. Essendo #che la; prudenza. di sua 
natura appartiene. all'anima ragionevole, e per 
le sue funzioni. all’ anima. irragionevole ; essa 
«da una parte teneva l'astuzia, vizio del cuo- 
ses e dall'altra da stupidità s difetto dello 
spirito. + SOR atef AI 


In questa lista osservammo ‘alcuni: vuoti y 


«La temperanza.era opposta all intemperanza ; 
«qual é il. suo contrario; Linyece, dell’ altro 


estremo. vi \era -stata collocata, I° insensibilità . 


«Questo ‘avviene , ci disse . Aristotele. a .cagio- 


ne che in materia di piaceri nonsi pecca mai 
du: cha non .si fosse insensi» 
paggiunse ;; non da 


lè que; bi: 
nillsWadigrazione che suscita in ni anima onesta 


il buon ‘esito delle intraprese:.de. malvagi >(0),. 


ì.Sia. come sit voglia, ‘i due . vizj cotrispon- 
denti ad-una virtà ne‘ possono restare. più. o, 
meno > lontani; senza; che: per..questo siano 
meno. l'un. dell'altro biasimevoli. i Uno può 
essere ‘più;o men vile, ‘più o men prodigo 3 
ma non «può essere perfettamente liberale, o 


co- 

(a) Aristor. dei costumi c. 7. p. 24. Idem Eudem. 
lozie-ca3. d. 206, evc.7z. p. 225. 

(b) Aristotele dei costumi L. 2; capi 7. d. 24 

i Idem vin cFndem li. cs. pag. 200. 2 
€. 7. pag.z2s. ; ma 
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coraggioso che ‘in una sola maniera. Perciò 
Ja ‘nostra ‘lingua è tanto povera di aomi per 
disegnarè ogni. virtù, e. tanto largheggia in 
numero di parole per disegnate ogni vizio. 
In tal rempo i Pitagorici dicevano che il ma- 
le partecipa della natura dell’ infinito, ed il 
bene ‘di quella “del finito (a). 

Ma chì saprà. discernere questo bene quasi 
impercettibile in mezzo ai mali che lo cir 
condano? La prudenza, ch'io talvolta -chia- 
nièfò? retta ragione ; perchè unisce ai lumi na- 
torali di ragione quelli della sperienza; ella 

dessa. che taddrizza l'una coll’altra (6). 
Sua incombenza consiste nell’additarci il calle 
angusto, nel quale dobbiam camminare, e di 
teneî indigtro quantié possibile quella fra ‘le 
nostre passioni che volesse farci smarrire nelle 
ampiè strade vicine (0): ‘perciocchè ‘per buon 
diritto! ‘essa’ può ingiungerle comandi. La ru: 
denza è REPRORO alle passioni , ciò che un 
architetto è riguardo agli operaj che lavorano 
sotto «di ‘lui (A). 

La prudenza delibera in ogni occasione sui 

preti SA TTI be- 
(a) -Aristot. dei costumi l. 2. capo 5. pag. 23. 

‘ Idem gran morale Libro x. cap.035. pagi- 
na 162. 
(b) Idem de' costumi l. 6. cap. 1. 9. ete. 
(6) Idem gran morale l. 1. cap. 18, pag. 158. 
(d) Idem ivi c, 35. pag. 172. 
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beni. che noi dobbiamo, procutarci ben: mafa< 
gevoli ad essere conosciuti, e che debbono 
riguardare non tarito noi medesimi; quanto i 
nostri partenti; i nostri amici; i nostri con- 
cittadini (#). La deliberazione. porta la con- 
seguenza d'una scelta volontaria: se non fos= 
se tale, nessuno colpevole sarebbe degno che 
d' indulgenzao di pietà Ola Scelta volonta. 
ria 0: i ilibero. ‘arbitrio. è ognuna di quelle 
che. si fanno: senz’essere SBBligdti nostro mal- 
grado d' agire per rispetto d'una forza ester- 
na,:0 che acciecati non siamo da un' igrioranza 
scusabile (e). In tal guisa un'azione, il 'cui 
°g naSrmnesta;; si i deb! essere preceduta da ri£ 
scé ‘diventare propriamente 
| parlando. un atto © di “Vira a questi ‘atti 2 
* forza d'essere ripetuti formano nella smaseo ani. 
ma: un abitudine; ch'io nomino virtù (4). 

Ora siamo in grado di discernere ciò che 


la' natura. opera \ in noi, e ciò che la‘sana 
ragione aggiunge all’ istinto-La natura non ci 
dì e non ci toglie nessuna virtù. Essa ce 
ne accorda le OSE facoltà; lasciandone I° uso 


“in 


(a). Aristotele dei costumi Lr. c. 5, pag: S- 

(b)Mdem ivi. I 3, cap. 1. pag. 2 

(c) 2dem ivi 13. cap. 1. p. 88. a pag: 25: 

(d) 2dem ivi biz. cap. 01; pag. 18. cap. 4: Poe 
gina 21. : 
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in nostro, liberto arbitrio (4). Nel poste, nel 
nostro; cuore il germe di tutte le. passioni. yi 
ha collocato così di tutte .le virtà i: pringi- 
pj (6). Der conseguenza ‘noi riceviamo nascen»; 
do una capacità più o. men grande per diven: 
tar virtuosi, una inclinazione più. o men-forte 
verso le oneste azioni (c). 

Quindi ne viene, quella, differenza essenzia- 
le. fra quello che noi. talvolta, chiamiamo 
virtù naturale ;, e la virtù, propriamente det: 
ra. (A). La prima è quell’ attitudine, quell”. 
inclinazione di. cui ho parlato i spezie. d' istin- 
to;,,..ilr quale non essendo ancora illuminato 
dalla tagione, sì. dirige orà verso il bene ; ora: 
verso il “pot . La seconda è quel. medesimo 
istinto costantemente diretto verso il bene - 
dalla dritta ragione., e. sempre attivo .con pie: 
na cognizione, scelta ,€, perseveranza (e). ; 
RE vengo a conchiudere che. la:;virmi;é 
un abitudine formata dapprima ; pesca diret- 

ta 
(&)..Aristotele \deî costumi l 2. cap. 1. -pagi- 


na 18. ec. EP 
(b) Idem gran morale Ì 2. cap. 7. pag. 184, 
(c) Idem dei costumi l, 6. “cap. 13. pag. S4- 
Idem gran morale ivi. È 
(d) zdem gran morale Ì, 1. cap. 35. pag. s71. 
dei costumi pag. 84. î 
(e) sAristotele dei costumi l. 2. cap. 3. pagino 


RA ZI. 


576 Viaccio. D' ANACARSI 
‘ta. della prudenza; e se così piace am imi 
“pulso . naturale verso -le. cose oneste trasfore 
mato in abitudine dalla - prudenza (4). 4 
Parecchie conseguenze derivano .da queste 
nozioni. Sta in nostro. arbitrio. l’ essere vit- 
stuosi, poichè. noi abbiamo: tutta la capacità 
necessaria per divenir tali (6); ma non dipen» 
de da chi si voglia di noi. l’essere il più 
virtuoso .sfra' gli uomini, a men che dalla 
matura: non abbia ricevuto le disposizioni che 
fanno di mestieri. per.una tanta perfezione (c). 
La . prudenza: formando in noi l’ abitudine 
della virtù, tutte le virtù divengono opera 
pt edonde nasce. che in. un anima sempsa 
docile valle ispiraz zioni, non -avvi virtù che 
non sia nell’or ine chele. conviene, e nes» 
suna ve n' ha che si opponga ad un'altra (4). 
È forza ancora, che vi sia una perfetta. cor 
rispondenza fra la ragione e le passioni; 


per 


(a) Arist. dei. costumi c.6. p. 23.Gran morale 
l. 1. capo 35. pag. 171. 

(b). Idem. dei costumi L.3.. capo 7. pag. 33. 
Idem. gran morale l..1. cap. 12, d. 1534 

(c) Idem gran morale libro 1. capo 12. pagi- 

i 24 155. % È 

(d) Aristotele dei costumi L 6. cap.13. pagi- 
na 34. Idem gran Paola 1.2. capo 3. 
Pag. 174. "a 
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‘perciocchè. una vi comanda’, «e le: altre ubbis 
‘discono (4). ù i 

Ma come-assicurarsi d’una’ tale armonia ? 
Come lusingarsi di possedere una tale virtù ? 
Prima di tutto per testimonianza d' un intimo 
sentimento (è); indi dalla pena, o piacere che 
ne proverete. Se questa virtù non ha -péran- 
che preso. forma: i sagrifizj che vi chiederà, 
pena vi recheranno: se sia ben confermata; vi 
sentirete pieni di purissima gioja; poichè la 
viitù. stessa ha la sua voluttà (c). 

I fanciulli sono incapaci d' essere virtuosi, 
non potendo nè conoscere, nè scegliere il lo- 
zo vero bene. Nondimeno essendo cosa essen- 
ziale il coltivare l’ inclinazione : ch' essi. han- 
no alla virtù’, conviene farne lor praticare 
gli atti (4). Togale 

La prudenza essendo sempre mossa da prin- 
‘cipj: onesti, ed ogni virmì esigendo perseveran- 
za, molte azioni che sembrano degne d’ elo- 
gio perdono il merito quando si’ voglia ana- 
lizzarne i principj (e). Quelli che si espon- 
gono al pericolo per la lusinga di un gran 

van- 


(a) -Aristor..\gran morale©l, 2. c.7. p. 184. 
(b) Idem civi lib. 2. cap. 10. pag. 180. 
(c) Idem dei costumi l. 2. cap. 2 p. 19. lL 10. 
cap: 7. pag. 137. 
(d) Idem ivîì l. 2. cap.1. pag. 18. 
(e) Zdem ivi lib. 2, cap. 3. 
Tomo IV. ME 


e 
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vantaggio, quelli che lo fanno per timore di 
biasimo, non sono i veri coraggiosi, Levate 
ai primi l’ ambizione, al secondi. |’ infamia, 
a" forse i più vili fra gli uomi. 

i (a). 

Non date questo bel nome. a’ coloro che 
sono mossi dallo spirito di vendétta , simili 
al cignale che sì volge a mordere il-ferro.che 
1’ ha fi non lo attribuite a quelli che agi- 
tati. sono, da sfrenate passioni, il coraggio de’ 
quali s'accende esi spegne con esse. Qual 
dunque l’ uom coraggioso ? Quello che spinto, 
da un motivo onesto, e guidato dalla sana 
tagione conosce. il pericolo , lo. teme, e vi 
si precipita. (6)... ; 

Aristotele spplie 
EUSSZGa alla temperanza. ed allea 
tù. Tenne lor dietro nelle jaltre suddivisioni 
delle medesime , assegnando l'estensione ed i 
limiti del loro impero; perciocchè ci dimo» 
strava in qual maniera, .in quali circostanze, 
su quali oggetti ciascuna dovea agire, o [fer- 
marsi; e andava a mano a mano rischiarando 
le molte questioni, intorno le quali sono di- 
visi i filosofi riguardo ai nostri doveri. Que- 


ste particolari discussioni, che sovente non so- 
no 


(a) «Arist. gran morale l.1. c. 21.pag. 160. 
(b) Idemde® costumi L,3. c. Ir. di. 38: Idem Eu- 
dem l.3. cx, fp. 220% 
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sio più che indicate nelle sue opere , e che 
non è questo. il luogo di spiegare, lo con- 
dussero ‘a parlare dei motivi che debbono. at- 
taccarsi inviolabilmente alla virtù. 

Consideriamola , prese un giorno a dirmi, 
nelle sue relazioni con noi medesimi e cogli 
altri. L'uomo virtuoso fa consistere le sue de- 
lizie nel vivere seco medesimo, Non trove- 
rete nel suo animo, nè i rimorsi, né le tur- 
bolenze ‘che scuotono l' uomo. vizioso. Egli è 
felice quando considera il bene che ha fatto; 
e calcola colla speranza il bene che può fa 
re (a). E'lieto della propria stima, acquistan- 
do quella degli altri. Sembra ch'egli non 
operi che per loro, e cederà ad altri anche i 
più luminosi impieghi , quando sia persuaso 
clie abbiano maggior capacità di lui per eser- 
citarli (0). Tutta la sua vita è attiva (e); e 
tutte! le sue azioni nascono\da qualche virtù 
particolare. Egli adunque possiede la felicità, 
la quale altro non è che una continuazione 
non interrotta d'azioni conformi alla vir- 
tù (d). ° 

. Ho 


(a) Aristotele dei costumi lib.9. cap. 4. pagi- 
na 120. 
(b) Zdem gran morale L 2. c. 13. p. 192. 
(c) Zdem ivi cap. 10. p. 187. 
(d) 2dem dei costumi lib. x. cap. 6. pagina 9. 
M 2 - lib. 
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» Ho parlato qui della felicità che conviene 
alla vita attiva’, e consegrata ai. doveri dele 
la società ;. ma un altra ve ne . ha d’ un ‘or- 
dine superiore, esclusivamente riservata. ad un 
picciol numero di saggi, che lontani dai tu- 
multi degli affari; si abbandonano: alla *vita 
contemplativa. Essendo questi spogliati di quan- 
to. noi abbiam di mortale ,; e non ascoltando 
più che da lungi il mormorio delle passioni, 
tutto spira pace nell'anima loro, tutto è si- 
lenzio ad eccezione di quella parte di seme- 
desimi che ha il diritto di comandare, por- 
zione divina, o vogliasi intelligenza o ‘sotto 
qualunque' altra voce denominare (14); parte 
‘sempre occupata. a meditare sulla essenza de- 
gli esseri (8). Quelli che non. ascoltano. che 
la sua voce, sono spezialmente . cari alla di- 
vinità . Imperciocché , 5° egli é vero, come ogni 
ragion vuole, ch’ ella si prenda cura delle co- 
se umane, di qual occhio debb' essa riguarda- 
te coloro che a sua-imitazione inon.ripongono 


la propria felicità , che nella contemplazione 
dell’ eterne verità (c). 


vr Nel. 
lib. 10. c.6,e 7.1dem eran morale lix. Co 
pag. 150. 
(a) Zdem dei costumi l 10. cap. 7. pag. 138. 
(b) Idem in Eudem. lib. 7. c. IS. p. 291. Idem 
gran morale L. 1. c. 355 pi 170. 
(c) Aristotele. de' costumi L10010, 8, B 1:39. c.9) 
- bag. 140. 
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Nelle conversazioni che si facevano in pte. 
senza di Liside, Isocrate gli dilettava l’orcc- 
chio , ‘Aristotele gli rischiarava lo spirito, 
Platone col suo fuoco divino i'anima gli ac- 
cendeva. Questi ora gli spiegava la dottrina 
di Socrate; ora' gli sminuzzava: il sistema del- 
la sua repubblica. Talvolta gii faceva com- 
prendere che non esiste altra vera elevatezza, 
altra intiera indipendenza che quella d' un’ani- 
ma virtuosa. Più di frequente ancora gli fa- _ 
ceva vedere a parte a parte che la vera feli- 
cità in altro non consiste che nella cognizio- 
ne del bene supremo, che altri non è che 
Dio medesimo (4). Per tal modo mentre al- 
tri filosofi non assegnano per ricompensa alla 
virtù che la pubblica estimazione e la felici- 
tà passaggeta di questa vita, Platone le porge 
ben altro. sostegno ; 
Ka virtà, diceva egli; viene da Dio (b). 
Voi non potete acquistarla che conoscendo 
voi medesimi, che ottenendo la saggezza, 
che rendendovi superiori a quanto vi circon- 
da. Tenetemi dietro..o Liside , e prestatemi 
buona attenzione. Il vostro corpo , e la vostra 
bellezza; e le vostre ricchezze sono cose di voi, 


(a) Platone della repubblica? lib. 6. pacisos. 
etc. Bruchero istorîa ‘critica filosoficatt. 1, 
pag. 721. . TL 

(b) Platone in .Men. t. 2.p.-09. e 19905 
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ma non son voi.. L'uomo è tutto intero nel- 
la sua anima (a). Per sapere ciò che egli 
e ciò che deve fare, fa di mestieri che si spec» 
chi nella vera. negligenza , in quella. parte 
dell'anima dove brilla un raggio della divina 
natura, (5): raggio di pura luce che condurrà 
i suoi sguardi insensibilmente alla sorgente da 
cui emana. Giunto che vi sia , e dopo:che 
avtà contemplato quell’eterno modello d'ogni 
perfezione , sentirà che il maggior suo van- 
taggio quello si è di copiarla in .se. medesi- 
mo , e simile ridursi per quanto è possibile 
alla divinità. Dio è la misura di ogni co- 
sa. (c). In questo universo non avvi cosa 0 
buona, o pregevole, che quella: puramente che 
ha qualche somiglianza con lui.; Egli è il 
saggio dei saggi, il santo dei santi ,. e la 
giustizia medesima. Il solo mezzo di somi- 
gliarlo e di piacergli è quello di colmarsi di 
saggezza, di giustizia, di santità (4). 

Voi. destinato a quest’ alto - rango ; andrete 
di paro con quelli, che al:dir. dei sapienti 
uniscono colle loro virtù il cielo colla terra, 
i numi cogli uomini. (e). 


Sia... 
(a) Platone in Alcibiade 1.t. 2. p.130,0131: 
(b) \2dem. ivi. pag. 133. è 
(c) Idem. ivi delle leggi Li 4..t.2. n 710.' 
(d)-Idem nel Teor. tom. 1. pag.176. Idem del- 
le Leggi ivi. si 
(e) Zdem in LE LA LO d. 509. 
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Sia la vostra vita l'espressione ‘del più fe- 
lice sistema ch'essere vi può per voi, e lo 
spettacolo più bello ‘per gli altri, quello 
cioè d’un’ anima, in cui tutte le virtù. for: 
mano un solo armonico complesso. (4). 

Più volte. vi ho fatto parola delle ‘conse- 
guenze che derivano da queste verità insieme 
concatenate ; mì sia lecito‘ il’ dirlo con ragio- 
ni d'acciajo e di diamante (6), ‘ma debbo pri- 
ma di finire richiamarvi alla memoria; che al vi+ 
zio; oltre il degradare che fa l’anima nostra; 0 
presto o tardi, vien dietro il meritato supplizio. 

Iddio, come dissero i nostri antichi, scorre 
re tutto l’ universo, tenendo in sue mani il 
mezzo e la fine d'ogni essere *. Ha perse- 
guace la giustizia pronta ‘a punire gli oltraggi 
fatti alla legge divina. L'uomo umile e mo- 
desto si chiama'felice porendola segiire : 1° ‘uomo 
altiero e vano .s' allontana da lei, e per di- 
vino volere resta in preda alle sue. passioni. 
Per qualche istante sembra qualche cosa agli 
occhi del volgo;. ma in breve giugne il tem- 

. po della vendetta che piomba sopra di lui: 
Che se in questa vità. non lo colpisce; lo 
insegue nell'altra con più furore (c). Dunque 

non 

(a) Plat. della repubblica L. 3.1.2. ‘p 402. 

(b) Zdem in Gorgia pag. 509. 

* Vedere la nota in fine del capitolo. > > 

(c) Elatone delle leggi l. 4. tom.z: pr71v6s. 

M 4 
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non già în seno agli. onori e nell’ opinione 
degli uomini noi dobbiamo cercar di ‘distin- 
guerci, ma bensi dinanzi quel tribunale .terri> 
bile, che ci deve giudicar dopo morte. (4). 

Liside avea diciassette anni, c l’anima sua 
era colma di passioni, e dorata: d' uni vivace 
e limpida immaginazione. Egli s' esprimeva 
con eguale grazia e facondia. La voce adu» 
‘latrice de’ suoi amici non sì stancava di dar 
risalto a. questi pregi di lui, avvisatdolo 
tanto coi loro esempj quanto coi loro detti 
burleschi della ristrettezza, nella quale ‘cra 
vissuto :sino allora, Filotimo un giorno.gli 
dicea: I fanciulli e la gioventù : anticamente 
erano ‘tenuti in ben altra soggezione di quel 
che. sieno ai tempi nostri. AI rigore delle 
stagioni non opponevano che leggieri vestiti, 
alla fame che li tormentava che ‘alimenti i 
più grossolani: per le strade, nelle scuole, 
ini casa; dinanzi ai loro parenti, comparivano 
sempre cogli occhi bassi, «e con aria mode- 
sta. Non ardivano aprir bocca.in presenza 
della gente attempata; ed erano tanto assog- 
gettati ai riguardi della decenza, che si sarcb- 
bero. vergognati di porre un'-ginocchio sull’ 
altro (4). E qual vantaggio ridondava da 
costumi sì grossolani, disse Liside ?. Questi. uo- 
è mi- 
(a) Plat. in Gorgi tomo primo pag. 520: 
(b) Aristofane nelle nubi vi 960. vere. 
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mini grossolani, rispose Filotimo ,. sconfissero 
i, Persiani e salvaron la.Grecia. Noi saremmo 
in grado di far altrettanto ? Ne dubito assai, 
quando alle feste di Minerva io vedo la no- 
stra, gioventù, capace appena di. sostenere il 
peso: dello scudo, eseguire le. nostre ‘danze 
guerriere con tanta eleganza ed effemminatez- 
za, (a). i 

Filotimo gli domandò, poscia: cosa pense- 
rebbe egli d'un giovine che nelle sue paro» 
le, e nelle sue vesti non osservasse .veruno 
de’ riguardi dovuti alla società. Tutti i suoi 
compagni lo approvano disse Liside: e tutta 
la- gente di buon senno lo condanna., riprese 
Filotimo. Ma, ripigliò Liside, per gente di 
buon senno intendete voi. que’ vecchioni, i 
quali non conoscono che le loro vecchie usanze > 
e che. senza compartimento per le nostre debo- 
lez 
pati di ottant' anni (6)? Essi la pensano in una 
maniera, ed i loro pronipoti invun'altra. Da 
chi ci farem giudicare? Da voi medesimo, 


vorrebbero che noi fossimo nati ‘attem- 


interruppe Filorimo. Senza andar qui ripeten- 
do. i principj, sui quali son fondati il rispet 
to e la tenerezza per gli autori de' nostri 
giorni, voglio supporre che siate obbligato a 
viag: 


(a) Aristofane nelle nubi v. 960.% 
(b) Merandro appresso Terenzio. nell’ Eauton. 


atto 1. scena I. l 
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viaggiare in lontani paesi. Scegliereste voi una 
strada senza sapere se sia praticabile, se non 
attraversa immense: forestes se non conduce a 
barbare nazioni: se finalmente in qualche luo- 
go non fosse infestata dai malandrini? Sareb- 
be un’imprudenza d’esporsi a sì fatti perìco: 
li. Liside, osservate che i vecchi sono giunti 
al termine della carriera oh quanto difficile; 
epericolosa (4)! Capisco , disse Liside,'e coh 
rossore confesso il fallo mio. 

Nondimeno la fortuna de’ pubblici oratori 
eccitava la sua ambizione. Avea sentito a ca- 
so alcuni sofisti che agro nel Liceo 
sulla politica; e: subito pensò. d' essere in gra- 
do di dar. ‘consigli» agli Ateniesi. Egli comin- 
.ciò a biasimare con calore l' amministrazione 
presente ; ed aspettava con MPA e con.la 
maggior parte di quelli di sua età, che giun- 
gesse il momento in cuigli fosse permesso di 
salir. la tribuna» Suo pae dissipòo quest'il. 
Jusione , come: Socrate aveva distrutta quella 
del.giovine fratello di Platone . 

Figlio mio, diss'egli (4), sento. che arde in 
voi l'ambizione di giungere alla testa del 
governo. Io! penso ‘di farti a questa cosa; 
rispose Liside , tremando. Il progetto è bel- 
7 lo 
(a) Platone della repubblica lix. 42, p.328: 
(b). Senofonte delle cose memorabili Li 3. p.772- 
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lo; se riesce, voi sarete in.caso di rendervi 
utile ai vostri «parenti, ai vostri amici; alla 
vostra patria: la vostra gloria si diffonderà 
non solo fra di noi, ma in tutta la Grecia, 
e forse all'esempio di quella di Temistocle 
presso le barbare nazioni. 

A queste parole il giovinetto tripudiò di 
gioja . Per acquistare questa gloria , continuò 
Apollodoro ; non è forse mestieri render servi» 
gi importanti alla repubblica? Senza dubbio. 
Qual sarà dunque il primo benefizio che sarà 
per ricevere da voi? », Liside racque per me- 
ditare cosa doveva rispondere. Dopo un mo- 
mento di silenzio, Apolludoro ripigliò: Se si 
trattasse di ristabilire la casa del vostro ami- 
co; cerchereste prima di tutto di farlo ricco; 
nella stessa guisa voi procurereste. di aumen» 
tare le rendite dello stato .- Così la penso an- 
ch'io .- Ditemi dunque a quanto ascendono que- 
ste; donde si ricavano, quali sono ‘i rami che 
voi.trovereste capaci di accrescimento, e qua- 
li sono state finoza neglette affatto ? Voi cer- 
tamente vi avrete già» fatto riflessioni .- No pa- 
dre mio ,, non vi ho mai posto pensiere.- Al- 
meno saprete qual uso si faccia delle rendite pùb- 
bliche; e certamente voi ‘avrete intenzione di 
sopprimere tutte le spese inutili. Vi confesso 
che non ho mai badato. a questo. articolo non 
più che all’ altro.- Bene dunque; giacchè non'sia- 
mo informati nè delle rendite, nè delle spese, 

rinun- 
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zinunziamo per: adesso al progetto di procurar 
nuovi fondi alla repubblica .-Ma ino padre mio, 
si può essere in caso di farlo \a spese dell’ ini 
mico .-Accordo; ma questo dipende dai van- 
taggi che avrete sopra di lui; e per ottenerli 
non è forse duopo risolvervi alla! guerra, pa- 
ragonare le forze che impiégherete a quelle 
‘che vi saranno opposte ?-Avete ragione . Ditemi 
‘quale .sia lo stato: dell'armata e della flotta 
della ‘repubblica , come pure quello. delle 
truppe e, vascelli dell’ inimico ? Non potrei 
dirvelo così su. due. piedi .-Lo. avete) voi in 
iscritto ?..mi fareste il piacer di mosttarme- 
log-No ; io non lo, tengo. 

-Gomprendo., disse Apollodoro., che non avete 
ancor avuto il, tempo! di far questi calcoli: 
ma la vostra attenzione si sarà fissata sulle 
piazze che difendono le mostre frontiere. Voi 
sapete quanta: truppa viene impiegata in tutte 
quelle guarnigioni. Sapete egualmente che cer- 
ti posti mancano di buona :difesa : che» alti 
‘non hanno bisogno di esser muniti; e nell® ase 
semblea generale voi direte. che fa mestieri 
diminuire questa», 0 accrescere quella guarni- 
gione .-Io direi che-si. debbono levare tutti i 
\presidj; perchè tutti fanno male il loro do- 
verè E come’ ‘sapete voi che i passi stretti 
sono: mal guardati è Siete voi ‘andato. ‘ar farne 
la visital®No; ne parlo-per conghietcuran: Con- 
vestà dunque ripigliare questa materia:quando in 

ve: 
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vece di. conghietture noi avremo 
cure. 
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nozioni 'si- 


“Io so che non avete mai veduto le miniere 
d' argento ‘che la repubblica possiede; e voi 
non sapreste dirmi perchè oggidì rendano me- 
no che anticamente?-No : io non mi vi sono 
mai internato .-Di fatti il luogo è mal sano, 
e questa scusa vi giustifichetà, se mai gli 
Ateniesi prendono questa materia in conside- 
razione. “Eccone . però una che non vi sarà 

‘ sfuggita. Quante misure di. frumento produce 
I° Attica? Quante bastano alla’ ‘sussistenza de’ 
suoi abitanti è Vedere bene che questa cogni- 
zione è necessaria all’amministrazione per pre- 
venire una ‘carestia, Mù, pallre. mio, la ‘cosa 
andrebbe all'infinito; se .si volesse entrare. in 
sì fatti minuti ragguagli.-Che dite? ‘Un capo 
di casa. non dovrà. vegliare continuamente (2 
tutti i bisoghi della famiglia ed ini mezzi ‘di 
rimediarvi? Del resto ipoì ‘se tutti questi! rag- 
guagli vi spaventano ; in vece di prendervi 
sulle: spalle il: peso. di più di 1o' mila fami- 
glie che si trovano ‘inv questa città, voi do- 
vreste: prima darla prova alle’ vostre forze, 
e riordinare la. famiglia di. vostro. zio :che‘va 
in precipizio. Mi. darebbe I° animo, dî farlo, 
se volesse:seguire.ì -miei ‘consigli; E credereste 
voi di buona fede che tutti «gli Ateniesi, 
compresovi. vostro i Zio, fossero ‘più facili a 
lasciarsi :persuadere da voi? Badate, figlio e” 

che 
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che un vano amor della gloria ‘non vi faccia 
raccogliere sola vergogna. Non capite quanto 
sarebbe ‘imprudente e pericoloso |’ incaricarsi 
di affari di tanta importanza sénza conoscerli? 
Una folla d'esempj, v' insegneranno che nei 
posti più importanti l° ammirazione e la sti- 
ma sono il premio dei lumi. e della saggez» 
za, il biasimo ed lil disprezzo quello dell’ 
ignoranza e deila presunzione . 4 

Liside fu. spaventato dell’ estensione delle 
cogniziori necessarie all'uomo di stato (a); 
ma non perdette coraggio. Aristotele lo ins 
struì della natura dei varj governi immaginati 
da diversi legislatori (5); Apollodoro dell’am- 
ministrazione ; delle forze del commercio ; 
tanto della sua nazione quanto di quelle de- 
gli altri popoli. Fu deciso. che dopo aver 
terminato il corso della sua educazione fareb- 
be un viaggio in tutti i paesi, coi quali gli 
Ateniesi avessero qualche relazione d' interes- 
se-(e). x 

In quel tempo io giunsi dalla Persia; e 
lo' trovai nel decimo ottavo anno, della sua 
età (4): Questo è l'anno, in cui i giovani 
Ateniesi passano nella classe degli Efebi; e: 
Pr ea sono 
(a) aristorele della retrorica Lx, c.8. 1.2. P.521. 
(b) Zdem della repubblica t. 2. p. Ca 
(c) Zdem della rettorica lx. c.-q. l 2. pisz2. 


(d) Corsini Fasti attici disertazione IL r.2 f.139. 
\ 
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sono arrolati nella milizia; ma per tutto il 

corso di due anni consecutivi non militano 

fuori dell’Attica (4). La patria che li comin- 
cia a riguardar allora come suoi difensori» 
esige che tornino a confermare il loro attac- 
camento ‘ai suoi comandi, prestandone il giu- 

tamento solenne. Nel tempio d' Agraula di- 

nanzi l’altare, egli promise fra le altre cose, 

di non disonorare l'armi della repubblica, di 

non abbandonare il suo posto, di sagrificar 

la vita per la patria, e di lasciarla. più flo- 

rida di quello che l'aveva trovata (0). 

Per. tutto. quell’anno non uscì d’ Atene, 
vegliando alla‘conservazione della città; mon> 
tava la guardia con assiduità, e si avyezza- 
va ‘alla disciplina militare. Sul principio 
dell’anno seguente (c),, essendo andato, all’as- 
semblea generale che si teneva nel teatro, 
il popolo encomiò la sua condotta, e gli con- 
segnò la lancia .collo scudo. Liside partì. su- 
bito, 
(a) Eschine delle false leg. pag. 422. Polluce 

Ls. cap.9. S.105. Ulpiano ad. Olinr. 3. 
pag. 42. 

(b) Zicurgo contro Leocrito parte 2. pag. 157. 
Ulp. in Demosten. della falsa leg. p.391. 
Plutarco in -Alcibiad. p. 198. Filostrato 
vita d' Apollonio lg. c. 21. p. 160. 

(c) dristorele presso Arpocrazione alla parole 


LISTRAZAIO 
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bito, c fu poscia impiegato nelle piazze d'ar- 
mi che stanno sulle frontiere dell’ Attica. 

Al suo ritorno ; arrivato all’età di 20 an- 
ni, gli rimaneva un’ altra formalità essenziale 
da compire. Di sopra ho detto che ancor 
fanciullo fu scritto , in presenza: de’ suol pa- 
renti, nei registri della cutia, alla quale suo 
padie era associato. Quest’ atto ‘provava la 
legittimità. della sua nascita. Ve ne. voleva 
un altro ‘per. porlo in possesso di tutti i 
dritti di cittadino. 

È noto che gli abitanti dell’ Attica sono 
divisi in un. dato numero di territorj , o di- 
stretti, i quali colle loro varie riunioni for- 
mano il corpo delle dieci tribù. Alla testa 
d'ogni distretto NaVVi Mia ibemarco) magistra- 
tuta incaricata di convocate i membri, e'cu- 
stodire il registro dei loro nomi (a) La fa 
miglia d' Apollodoro era aggregata al distret- 
to di Gefissia, . che forma parte della tribù 
Erecteide (6). Noi. trovammo in questa ter- 
ra la maggior parte di coloro che hanno il 
diritto di opinareein quelle assemblee: Apol- 
lodoro presentò ai medesimi suo figlio, e l’at- 
to col quale era già stato ricevuto nella sua 
curia (c). Levati i voti Liside fu ascritto al 
n RE I regi 
(3) Arpocrazione alla parola Acepapx * 

(D) Iseo presso Arpocrazione alla parola xerpzes è 
(c) Demostene in Leoch. pag. 10148. 
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registro.del distretto (4), ma essendo; questo 
l’unico monumento, per comprovate «letà- di 
un uomo Ateniese, a lato del suo nome Cage 
giunto quello del primo, Arcontre dell’ anno 
corrente , ed ancora dell’anrecedente (6). Al- 
lora ‘cominciò Liside a possedere il diritto di 
assistere alle grandi assemblee, d’ aspirare al- 
le magistrature ,, e. d'ammipistrare i suoi be- 
ni in caso: che venisse a perdere suo pa: 
dre’ (0). 

Ritornati in ‘Atene :noî andammo una se- 
conda volta al tempio d’ Aglaura, dove Lisi: 
de vestito colle sue armi rinovo il giura- 
mento fattovi due. anni prima (4). Non farò 
che un cenno dell'educazione delle fanciulle. 
Secondo la differenza delle condizioni; esse 
imparano a leggere, a scrivere, a,cucire, a 
filare, a preparare la lana per farne drap- 
pi ed abiti, ed attendere al maneggio . di ca- 
sa (e). RE che appartengono alle prime fa 

nea 2a; mi. 
(a) /Demost. in Leoc.d. 1047. Arpoc. a Suida al- 
la parola È se 


(b) dArirtotele presso Arpocrazione in Ersar. 

(c) Suida in +5 80%, 

(d) Polluce libro 8. ‘cap.9. $. 106. Stobeo sermo- 
ne 41 pag. 243. Petit. leggi atciche pagi- 
na 1IS. 

(€) Senofonte cose memorabili libro s. pagi= 
n4 8$30, e 840. 

Tomo IV. N 
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miglie d’ Atene sono ‘educate con maggiore. 
squisitezza. Essendo che dell’età di 10 anni, 
e sovente di 7 (4) intervengono alle cerimo- 
nie religiose , altre portando sul capo le ce. 
stelle sacre, altre cantando ‘inni, ovvero dan- 
zando, hanno diversi ‘maestri che prima le 
addestrano a dirigere la loro voce ed i lor 
passi. Otdininiticere le madri: esortano. le 
figlie a contenersi con saggezza (b) : ma in: 
culcano ‘ancor più alle medesime il camminar 
diritte, il distendere la convessità delle spal- 
le, di cingersi il petto con unlargo nastro, 
d'essere estremamente sobrie, ed ‘il prevenire 
con ogni sorta di mezzi la grassezza che po« 
tesse ‘nuocere all’ eleganza della persona ed 
‘alla grazia del’ movimento (dr 


ca, 
enni 
@) Aristofane în Listrat. v. 640. 
(b) Senofonte ivi pag. 837. 
KO, Menandro presso Terenzio Fanuc, Atto 2, SCO 


nA 3. V.21. 
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CAPITOLO XXVII. © 


Conversazione sulla Musica ' dei Greci. 


UN giorno andai a trovar Filotimo in un 
casino che possedeva fuori delle mura d' Ate- 
ne sulla collina del Cinosargo ; tre stadj di- 
stante dalla porta Melitide .. La situazione era 
molto amena. Da ogni canto. l'occhio si ri- 
posava sopra viste variate e bellissime. Scor- 
sa coll’occhio la maggior parte della città e 
de' suoi contorni , si discendeva al di là fino 
alle montagne di Corinto ed anche dell’ Ar- 
cadia (4). 

Noi passammo ad un piccolo giardino che 
Filorimo lavorava colle sue mani, dal quale 
ritraeva legumi e frutta in abbondanza. Un 
bosco di platani, in mezzo ai quali stava un 
ara dedicata’ alle Muse, ne formava tutto l’or- 
namento . Ogni volta che mi stacco da que- 
sto ritiro , disse Filotimo, lo fo con mio do- 
lore. Io avrò cura dell’educazione del figlio 
d' Apollodoro, perché 1’ ho promesso ; ma que- 
sto è l’ultimo sagrifizio che farò della mia 
libertà. E sembrandogli che questo discorso 
mi sorprendesse , aggiose: Gli Ateniesi non 

han 


(a) Srsart. FLERGORIhi of. Atben. p.-9+ 
® + Nz 
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hanno più bisogno d’instruzioni. Sono tanto 
amabili! Di fatti cosa si ha da dire a gente 
che ad ora ad ora vanno ripetendo che una 
sensazione piacevole è preferibile a tutte le 
verità della: morale ? 7 

La casa mi parve ornata con pari decenza» 
e buon gusto. ‘In un gabinetto ‘trovammo 
strumenti di varia forma, alcuni de*quali non 
erano®più in uso (a). Libri di musica occu- 
pavano alcuni tavolini. Io pregai Filbtimo di 
additarmi un maestro che potesse insegnarme- 
ne i principj. Non ve ne sono, egli mi ri- 
spose : noi non abbiamo che un picciol nu- 
mero d’ opere superficiali sul genere enarmo- 
nico (0); ed un gran «numero sulla preferen> 
za che insegnando bisogna ‘dare a' certe clas- 
sì di musica (c). Alcun autore finoîa fon'ha 
tentato di rischiarare tmetodicamente tutte Te 
parti di questa scienza. 

Allora io.gli dimostrai un sì vivo deside- 
rio d’ averne SE qualche tintura, ch' egli 
aderì alle raie istanze. 


Trar- 


(a) Aristotele della repubblica l. 8. c.6. 

(b) -Asistosseno elementi d' armonia L. 1. p.2,64 
lL. 2. p.36. 

(c) Aristotele della repubblica 1 8. 007. 
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Ii s di 
TRATTENIMENTO PRIMO, 


Sulla parte teorica. della Musica . 


NIE potete giudicare della nostra passione 
per la musica, disse Filotimo, dalla moltipli- 
cità dei sensi che si danno a questa parola3 
noi l’applichiamo indifferentemente alla ;melo- 
dia, alla misura, alla poesia; alla danza , al 
gesto, alla riunione di: tutte le scienze, alla 
cognizione di quasi turte le arti. Non basta 
ancora. Lo spirito - di sistema, che da due 
secoli s'è introdotto. presso di noi, e che ci 
obbliga ad indagare in tutte le cose le cor 
rispondenze , ha voluto assoggettare alle leggi 
dell'armonia i movimenti de’ corpi celesti, (4) 
£ quelli della nostr' anima (5). PRI 

“Scartiamo questi oggetti stranieri. Quinon 
si tratta che della musica propriamente det- 
‘ta. Io procurerò di spiegarvene gli ‘elementi 
se voi mi promettete di sopportare «con. pa- 
zienza la noja dei minuti \Fagguagli, a cui do- 
viò discendere. Io lo promisi, ed egli. così 
‘continuò a. parlare: 


. tu Nel. ) 

(a) Plizio La. c.22. Censorin c.13. 

(b) Plutarco musica t,2. bag. 1147. ) 
] WS 
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Nella musica si distingue suono, interval-. 
li, accordo, genere, modi, ritmo, passaggi 
e melodia. (4). Io non lascierò indietro che 
queste due ultime parti, le ‘quali non ri- 
guardano che la composizione s e parlerò suc= 
cintamente delle altre. 


DEI SUONT. 


T suoni ‘che facciamo sentire. parlando e 
cantando , benché formati dai ‘medesimi orga» 
ni; non producono lo. stesso effettb. Una tal 
differenza avviene: forse, come alcuni lo pre» 
tendoro (6). perthè. la voce ‘procede nel can- 
to per intervalli ‘più sensibili; «si forma più 
lungamente. una’ sillaba red è ‘più spesso .so- 
spesa da pause misurate? io 


Ogni spazio percorso dalla voce potrebbe 
dividersi in un'infinità di parti; ma l'organo 
dell'orecchio, quantunque capace d’un nume» 
to grandissimo di sensazioni;: è meno, delicato 
‘che quello della parola; e non può afferrare 
che una certa quantità d' intervalli (6). Come 
; RAT ri) fis- 
*(a) Platone della repubblica l.3. t.2. p.398. Eucli- 
de introduzione all''armonia p. 1. Quinti- 
liano della musica lix. p.o. 

(b)' Aristoss. I. x. p. 8. Euclide introduzione all’ 
armonia sp. ». 

(c). Aristosseno LI. 2. pi 53 
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fissarli? I Pitagorici adoperavano il calcolo ; 
i musici il giudizio dell' orecchio (4). 


DeGl'INTERVALLI. 

Filotimo allora diede di piglio ad un mo- 
nocordo. o riga (6), sulla quale era tesa una 
corda attaccata nelle*due estremità a due pez- 
zi immabili. Femmo passare un terzo pezzo 
sotto la corda, e serrandola alle sue divisio- 
mi segnate sulla riga; m' accorsi agevolmente 
che le differenti parti della corda rendevano 
suoni più ‘acuti che la corda iatiera; che la 
metà di questa corda; dava il diapason ossia 
l° ottava;:che i suoi tre quarci suonavano la 
quarta, ed i suoi due terzi la. quinta. Voi 
vedete , aggiunse Filotimo, «che il suono del- 
la corda totale è ‘al. suono delle ‘sue parti. 
nella ‘stessa proporzione che ‘la:sua lunghez- 
za:a quella delle sue>parci :medesime; e che 
in tal guisa l'ottava sta in ragguaglio di 2 
a t,.0 di. uno ad un mezzo : la quarta in 
quello di 4 a 3 e la quinta di 3. a 2. 

' Le. divisioni le più semplici del monocor- 
e x — do 
(a) Aristot. 12. p.22: Meimbomio ivi, Plut. del. 

la musica p.1144. 


(b) Quintiliano. Boezio della musica. l, 4. co 4 
dAZ. 1443. 2 
N 4 
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do ‘ci hanho dati gl’ intervalli i più grati all’ 
Orecchio: Supponendo che la corda totale suo- 
ni mi *, la esprimerò ‘in questa, maniera : mi 
la quarta, mi. si quinta; mi mi ottava. 

Per avere la doppia ottava , o disdiapason, 
basterà. divider 2 per. !l’espression. numerica 
dell'ottava ed. un mezzo, éd' avrete un quar- 
to: mì fece di fatti sentire che il quarto 
della. corda \intiera. suonava la . doppia or- 
taVatsi gas at 

Dopo che mi ebbe fatto vedere come si 
trovava la quarta della quarta, la. quinta del- 
la quinta. gli dimandai come determinerebbe 
il «valore del. tuono.. Ciò si ottiene, mi ris-: 
‘pose prendendo la. differeoza, tra la quinta e 
la quarta, dal si al la (@)s ora la quarta 
civé. la frazione è è alla quinta‘, cioè alla 
frazione 3 come. 9 è all’8. 

Finalmente, disse Filorimo , ® stato conosciu- 
to. dietro. una .serie d'operazioni ;.che il 
mezzo» tuono l’ intervallo; (per esempio > dal 


mi 


* Son costretto per farmi capire d' impiegare le 
‘n sillabe che adoperansi per solfoggiare. In- 
vece di mi j Greci avrebbero decto secon- 
. do la differenza dei. tempi , o ipato, 0 
mese, ovvero ipato mese. 
(a) Aristosseno elem. armon. la. pag. 2% 
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«î al, fa. è nella - proporzione di 256 ‘23: 
1243: (a) *. a 

is Oltre i mezzi suoni noi facciam uso’ dei 
terzi esdei quarti di tuono (0); ma senza. 
poterne. dare il. vero. ragguaglio, e senza van: 
tare una precision rigorosa vi  confesserò an- 
che iche l'orecchio più ‘delicato appena seme 

può accorgere (c). US 
:Domandai a Filotimo se, ‘id eccezione di 
que’ suoni quasi impercettibili , potrebbe succes: 
sivamente cavare dal monocordo tutti quelli 
d'una grandezza determinata; e che forma- 
no la scala del sistema musicale. Vivorrebbè 
mi rispose, per quest’oggetto una corda d’ una 
lunghezza ‘smisurata; ma voi potete farlo per 

via 


(a) Teone Smirneo pag. 1 DEA i 

* Qui l’ autore prende il'mezzo tuono per il lem-' 

Lo may edo-valuta secondo il'calcolo de Pitago- 
rici ; prendendolo poi secondo gli Aristossenci 
dagli intervalli ; dalle differenze degl'inter- 


valli, e non de' suoni : cosa che confonde le 

due dottrine musicali antiche, e non dà-idea 

nè dell'una nè dell'altra. Sì legga la n0- 

stra appendice in fine del volume e si trove- 

ranno le prove e le vere îdee degli ancichi su 

questa OSCura MAceria, ridotte a chiarezza 
: (Nota del tradurtore. ) 


(b) Aristosseno L, 2. d. 40. 
(c) 2dem lx. p. 19. 


“ 
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me. di disonanti , si sono introdotti a poco 
a poco nella melodia. È 

Li ottava è la consonanza la più grata(4), 

perchè essa è la più naturale. Talél'accordo 
che fanno le voci. de' fanciulli unite con quelle - 
degli uomini (2): lo stesso produce una cor- 
da pizzicata, il cui7suono spirando le da per 
se. medesima, la sua ottava (6). 
«isFilotimo: per provarmi che gli accordi di 
quarta «e! quinta :(4) non erano meno unifor= 
mi alla natura, mi fece vedere:sul suo mono- 
cordo , che nella  declamazione sostenuta ‘ed 
agche nella conversazione famigliare , la. voce 
più spesso percorte questi che gli altri ine 
tervalli. 

Io non, gli scorro » gli replicai, che pas- 
sando da un tuono‘all' altro. Avverrà fosse que- 
sto; perché nel icanto .i suoni che compongo- 
no un accordo, non si lasciano, mai sentire nel 
medesimo .rtempo . 

ell canto, Ieplicò. Filotimo , non è che una 
successione! di suoni» le-voci.- cantano sempre 
all’upisonoro. sia ottava;; che inoni è distinta 
dall’ unisono. se non perché è. piùgrata allo» 


o det; rec=. 


to) Aristotele probl. tz. Pi 766. 


(b) Zdem probl. 39. P- 798. 


(c). Zlem problema 24 0:32. - 


(d) Nicomede pagina x6. Dionisio” d' Alicarnasso 
Sez Tx, i 
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recchio. (4). Quanto agli altri intervalli essa 
non giudica de’ loto ragguagli che' per :com- 
parazione del suono che precede con !quello 
che immediatamente dopo vi succede ‘nel mo- 
mento. stesso (6). Nei concerti soli. dove: gl'is= 
tiumenti accompagnano: le voci; si possono di- 
scernere i suoni differentive simultanei; per 
ciocché la lira ed il flauto, per: correggere 
la semplicità del canto, vi aggiungono tal- 
volta tratti e .variazioni, donde risultano par 
ti distinte del soggetto. principale». Ma. esse 
subito ritornano dalle loro volate»; per: ‘mon 
affliggere troppo a lungo 1° orecchio stordito 
da una tale licenza (6). 


Dei GENERI, 


“Avete. fissato ; gli dissi: vil*valore ‘degl’ ine 
vervallizè eîveggo il'iuso che. se net :fatinella 
melodia. Vorrei sapere qual. ordine glivasse- 
guate DA strumenti. Osservate, mi rispose 
Filotimo ;* questo. retricordo vedrete : come 
gl’ intervalli siano distribuiti nella nostra sca- 
la; e conoscerete il' sistema della nostra imu- 


die si- 
(a) Aristotele problema 39. d. 763. 

(b) -Aristosseno lib. 1. pag. 359. 

(c) Platone delle leggi L. 7. bp. 812. Aristotele 


: prob. 39. p. 763. Memoria dell Accademia 
delle belle Vettore. t.3. d. 119. 
\ 
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sica'. Le quattro corde di questa cetta' sono 
disposte in inaniera, che i due estremi sempre 
mobili suonano “la quarta, ascendendo mi, 
Ia. (a). Le due corde medie chiamate mobili, 
perchè .ricevono diversi gradi di tensione ;.co- 
stituiscono tre :generi ‘d’ armonia, il diatoni» 
coi il cromatico, ‘e l’enamonico., 

Nel diatonico. le quattro corde ‘ procedono 
per uniimezzo tuono ie due tuoni, mi; fa, 
sol, -la> Nel: cromatico per due. tuoni ed una 
terza. minore, mi fa, fa diesis, ‘la .Nell’enar- 
monico. per-due quarte idi tuono , ed una ter- 
za maggiore, mi, mi, doppio diesis, fa, la. 
wiLe, corde mobili essendo» capaci di maggio- 
Teuo. minor irensione; ‘e potendo per conse. 
guenza : produrre! intervalli ‘più “o: men grandi , 
n’ è risultato .un' altra spezie di diatonico , in 
cui sono ammessi: i itre quarti, e cinque quar- 
ti.di tuono, e due altre sorti di cromutico , 
in. uno..dequali il tuono a forza di frazioni 
si :risplve. per: così dire in particelle (6). Quan- 
ro all’enarmonico !" ho veduto in'gioVentù cal> 
volta praticato, secondo proporzioni che vas 
tiavano in: ogni spezie d'armonia (c).; maog- 
gidì. mi pare divenuto stabile ; onde noi ci 
atterremo alle formule che poco fa vi ho“in- 

di- 
(2) Aristosseno Lr. p. 22. Euclide pd, 
(b) Aristosseno lx. p. 24 
(c) Quintiliano liv. pag. 21. 
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dicates, e che malgrado le eritiche* di certi 
musici, sono ile, più generalmente: adotta- 


te (4). ur i Chi 
Per ampliare . il. nostro sistema. di musica, 
altro non si è fatto che moltiplicare «irtetra- 
cordi; ma queste addizioni non sonostate far 
te che successivamente . L' arte trovava ostaco- 
li nelle leggi che da. circonscrivevano ; e nell’ 
ignoranza che irrugginiva le sue molle. 
Dappertutto si facevano prove e saggi. In 
certi paesi furono aggiunte corde alla: lira ; 
in altri furono levate..(6), ;Comparve finalmen» 
te l'eptacordo ;.. e. peri qualche. stempo fu. iù 
voga. Questa lira. ha serre corde >: Le quattrò 
prime rappreséntano .l’ antico tetracordo , wi, 
fa; sol, la: al .di:sopra tiene /a;. si bemol, 
ut, re ,.che procedono coi, medesimi interval- 
li; la cui corda ibassa;.si (confonde. colla più 
alta. del, primo \tetracordo , . Questi. due tetra- 
cordi sì chiamano corgiunti > perchè sonouni 
ti dalla media /a, lontana d' una quarta egual- 
mente dai ‘due estremi, /4, mî discendendo; 
la, re ascendendo (c). ci ODE SS 
Il. musico Terpandro che viveva.già 300 
anni incirca, soppresse poscia la quinta corda, 
cioè il si-bemol, e ne sostituì un'altra nuo- 
va 


(a) -Aristosseno l. 1. p,22. e 23- 
(b) Platarco musica sr. 2. p. 1144 
(c) Erastocle presso Aristosseno LA I, p.ss- 
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va più alta d'un ‘tuono; ed: ortenne così que» 
sta serie di. suoni, mi, fa, sol; la, ut; re 
mi, ì cui estremi suonano l'ottava ‘(a)» 

Questo» secondo ‘eptacordo © non  sommini» 
strando due tetracordi ‘completi, Pitagora: se- 
condo alcuni (6), Licaone: di Samo secondo 
altri, (c) ne corresse . l" imperfezione: inseren= 


,dovi un’ otrava corda d'un tuono: superiore 
Toale legato ka ì te 
° Filotimo prendendo una eetra a otto: cor- 
de; ecco; mi disse ,' l’otracordo: che.risulta 
dall'addizione di questa ottava corda. Que 
sto é composto di due tetracordi, ma disgiun» 
ti, cioè separati l'uno dall'altro; ‘mi, fas 
sol, la, ut, res mi Nel primo: epticordo 
mi, fa, sol, la; si-bemoli;icut, “rey tutte le 
corde omologhe suonano ‘la‘©quarta;;. mi da; 
fa si-bemol, sol ut, lare; nell’ ottacordo fan- 
no sentire la quinta mi si, fa ut , sol re, 
la mi (d). 

Allora l'ottava si chiamava “arzonia. » per 
chè rinchiudeva.la quarta e ia° quinta; cioè 
tutte le consonanze (e), ed incontrandosi que- 
sti intervalli più di frequente nell’ ottacordo 
< che 
(a) Aristotele problema 7, e 32. t.4.d. 7034 
{(b) Nico. Armon. man. L1. p.g. 


(c) Boezio della musica. lib. 1,0. 20. 
(d)- Nicom. man. l.1. p. 14 È 
‘(e) Zdem ivi pag. DIA L Sa (31) 
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che ;negli altri strumenti; la, lira \ottocorda 
fù, riguardata e lo è di presente ancotà 5 co- 
me sistema: più perfetto per .il genere dia 
tonica... Di là viene che Pitagora (4); i Suoi 
discepoli, e gli altri filosofi dei nostri gior 
ni (8), rinserrano la teoria. della musica 
nei limiti d'un' ottava o di. due tetracordi.. 
Dopo altri tentativi per. aumentaresil. nu- 
mero delle corde (c) fù àggiunto un terzo te 
tracordo ‘sotto, del ‘primo; (4), e si ebbe l’en- 
decacordo composto. di undici. corde (e), dali 
le quali, derivano in serie. questi suoni, si, 
ut y.re. mi, fa sol, si, at, re, mi. Altri 
musici. cominciano -a disporre sulla, lira quat 
tro ed. anche cinque retracordì *. 

Filotimo mi mostrò poscia alcune cetre più 
atte ad accompagnate certi canti. \che a ser 
«Vire 


(a) Plutarco della musica t. 2. p. 1145. 

(b). Felol. appresso Nicom p. 17. Aristotele pro- 
blema 19. t..2. p. 763. Idem presso Plue 
tarco della musica p.1139. sj 

(c) ‘Plutarco nell’ Agide tom, 1. p. 799. Suida 
in Tipo etc. 

(d) Nicom. lr. p. 21. 

(e) Plutarco. della musica pag. 1130, Pausania 
l. 3. p 237. Memoria dell’ Accademia del- 
le belle lettere t. 13. d. 241. 

* Vedete la nota in fine del volume. 

Tomo IV. o 


» 
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vire di modello di un sistema .''Tal erail'imaz 
gadire, di cui talvolta ‘servivasi! Anacitonà 
te (a). Questo era composto di’ 20 corde 
che si riducevano a ‘10°, petchè ciascuna ‘eta 
accompagnata dalla sua ottava. Tal eta pa 
rimenti l’ epigonio ; inventato da Epigono'd' 
Ambracia, il primo che ‘pizzicò le ‘corde if 
vece di scorrervi sopra coll’ atchetto'!(6): per 
quanto posso ricordarmene le sue È 40' corde 
ridotte a 20 per ‘la medesima fagione nofi 
offerivano che un triplice ‘eptacordò che ‘si 
poteva appropriate ai tre generi ; o ai tre 
‘modi differenti. dei 

Avete voi calcolato il numero de’ tuoni.t 
semituoni che la voce e gli strumenti ‘pos- 
sono percorrere tanto verso il grave, quanto 
verso l’acuto? La voce, così mi rispose, d'or: 
dinario non iscorre più di due ottave , cd 
"una ‘quinta. Gl' istrumenti abbracciano un nu- 
‘mero più grande di ‘tuoni, (c). Noi abbiamo 
certi flauti che ‘arrivano oltre: la terza otra: 
va. In generale il cambiamento , ‘che nasce 
ogni giorno ‘nel ‘nostro sistema di musica , non 
permette di fissare il ‘numero de’suoni*di cui 


si fa uso, Le due corde medie di ‘ogni ren 
; tra- 


Va) Anzo. presso Ateneo 'lix4. p.6034 
(b) Polluce lib. 4. cap..9> $. 59. Ateneo Lib 
pag. 184» aa 

\c) Aristesseno I. 1.-p. 20. Euclide pag. 13° 


i 
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tracordo soggette a differenti gradi di tensione 
fanno. sentire, per quanto: ne pensano certuni 
secondo la differenza dei tre generi e delle 
loro specie, ‘i..tre. quarti , il. terzo, il quar 
to, ed altre minime suddivisioni del tuono : 
così in ogni tetracordo la seconda corda dà 
quattro spezie di «r, o di fa; e la terza 
sei specie. di.re o .di sol(4). Esse ne danno, 
per. così, dire, un numero infinito, se si vo- 
gliano calcolare. le licenze dei musici, che 
per variare la loro armonia innalzano ;,/0 ab- 
bassano a lor talento. le canne. mobili dell’ 
istrumento, e ne cavano frazioni di ‘tuoni, e 
suoni variati. che.l’ orecchio appena può di- 
stinguere (2), 


DEI MN.0 DI. 


> Dalla diversità de’ modi ‘nascon. parimenti 
nuovi: suoni, Alzate. o abbassate. d’un tuo- 
no ,. o semituono le corde d'una lira, voi 
siete caduto in’ un. altro modo... Le. nazioni 
che nei tempi rimoti coltivarono, la musica, 
non: vanno d’accurdo sul: tuono fondamentale 
del retracordo, nella stessa guisa che anche 
oggidì popoli vicini cominciano da epoche 
differenti .a contare i loro giorni ed i loro 
me- 


(a) Aristosseno l. 2. p.st. È 
(b) Zdezz, ivi p. 48.,049. 9 
O 1 


mesi) 
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mesi (4). 1 Dorici eseguivano-uno stesso cana 
to in un tuono più basso dei Frigj; equesti 


, ultimi in un tuono più dei Lidj; donde nacque- 
f 


ro le denominazioni di modi dorici, frigj, e 
lidj. Nel primo la corda più bassa del. te- 
tracordo è wi; nel secondo fa-diesis; nel tera 
zo soldiesis. Altri modi sono stati col rem- 
po aggiunti aì primi: tutti hanné. variato 
più d'una volta, quanto alla forma (6). Noi 
ne vediamo comparire alcuni di nuovo (e) 
secondo che ‘s' ingrandisce il. sistema, o che 
fa musica prova vicende; e siccome in tem- 
po. di rivoluzione è cosa difficile conservare il 
proprio. rango, i musici cercano di avyvicina- 
re d'un quarto di tuono i modi frigj e li- 
dj» sempre mai l'uno dall altro separati dall' 
* intervallo d'un tuono (4). Continuamente in- 
sorgono questioni interminabili sulla posizio- 
l'ordine, ed il numero degli altri mo- 
di. Tralascio altre più minute spiegazioni , di 
cui potrei dividere seco voi la noja , non 
mai mitigarvela. L'opinione che comincia a 
prevalere, ammette tredici modi (e) distanti 
l'uno 


(a). Aristossezo l 2. p. 37. 

(b) Idem lib. 1. p. 23 

‘(c) Plutarco della musica h. 1146. 

(d)dristosseno l. 2 DFAE 

(€) Idem presso Enclide bag. 10, Quintiliano Lx, 
pag. 22, s 
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l'uno dall’ altro d'un semicuono , disposti nell” 
otdine che “SERE cominciando dall’ Ipodotio , 


qual è il più grave» È pei 


Ipodorio . si 
Ipofrigio grave: 2 ; ut 
Ipofrigio acuto. ut diesis 
Ipolidio grave. i re 
Ipolidio acuto, uu . re-diesis 
Dorio . ; e mi 
Jonio . - ' SA 4 : fa: 
Frigio . . fa-diesis 
Eolio ) o Lidio grave: sol 
Lidio acuto. sol diesis 
Misolidio grave g o la 
Misolidio acuto. la-diesis 
Ipermisolidio . - bia: si 


Tutti questi modi hanno il loro carattere 
particolare; e lo ricevorio i meno dal tuon prin- 
cipale che dalla spezie di poesia; e di.mi- 
sutra, di modulazioni e di tratti del canto 
che loro son proprj, e che li distinguono 
tantò essenzialmente, quanto la differenza del- 
le proporzioni e degli ornamenti ‘disciague I 
ordine d’ architettura | . 

La voce può passare da un modo; o. da 
un genere all'altro; ma questo transito non 
| potendo farsi che sugli strumenti che non 
sono forati, o accordati che per certi ge- 
nerì, o per certi modi; i musici impiegano 

È O 3 3 due 


sa 
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due mezzi. Talora hanno alla. mano molti 
flauti, o molle cetre per sostituirle destra- 
mente È une all'altre (4). Più sovente arma 
no una sola lira con tutte le corde (6(, che 
TAGIZO alla diversità dei generi e dei 
modi *, Non è molto che un musico dis- 
pose sulle tre facciate d'un tripode mobile 
tre lire, armata la prima sul modo dorio; 
la seconda sul frigio; e la terza sul lidio . 
Al minimo tacco il trepiede girava sul suo 
asse, € procuriva al suonatore la maggiore 
facilità di scorrere i tre medi senza ferma- 
te. Questo strumento che fù ammirato, ano 


dò ‘in dimenticanza dopo la morte ‘dell’ine 
ventore (e). 


orta aio 


MANITRA DI SOLFEGGIARE. 


I tetracordi sono chiamati coi nomi relati» 
vi alla loro posizione nella scala musicale, 
e le corde dai nomi relativi alla lor posizio- 
ne nel tetracordo . 


ia 


3 La 
(a) Quintiliano della musica Ll.z. p.or. © 
(b) Platone della repubblica L 3. p. 399. 

:% Platone dice che serbata la maggior parte 
dei modi, la lira avrà meno corde. Sì 
meltiplicavan dunque le corde secondo il 
numero deî modi. 

(c) Ateneo L 14. p. 637. 


NELLA GRECIA. 215 

La piùgrave di tutte il sisi chiama l'ipa- 
to, o la principale: quella che vien dietro 
vascendendo , Paripare ‘o vicina alla principale. 
| Lasciate, ch'io v' interrompa, gli dissi, per 
domandarvi; se vì sono nella vostra musica 
parole più breviì per cantar un'aria scevra di 
parole. Quattro vocali; mi rispose la e stret- 
ta, l'e, la e larga» 1rollargo. » ognuna prece- 
duta. dalla consonante # esprimono i quattro 
suoni del tetracordo (a) y se non che si ta- 
saglia la prîma di queste monosillabe , quando 
s'incontra un suono comune a due tetracordî. 
_Mi spiego. Se voglio solfeggiare questa serie 
di,suoni prodotti dai due primi tetracordì si, 
ut, re, mi, fa, sol, la, dirò te, ra, te, 
to, ta, te, to, e così di seguito. 


D ELLE NO TE 


“Ho veduto, ripresi, qualche volta pezzi. 
di musica scritta: né altro io vi discerneva 
‘che lettere segnate orizzontalmente sopra una 
medesima linea, corrispondente alle, sillabe 
delle parole collocate di sotto , alcune intier 
ze o mutilate , le altre poste in diversa si 
. tuazione , 

Avean bisogno di note, ripigliò Filotimo, 


%- e so- 
(a) Quintiliano 1. 2. p. 04. 
. ol, 
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e sono state scelte, le lettere; Ne. faceva/di 
mestieri ;un gran numero, a motivo.della' varie® 
u dei modi: ed abbiam dato alle - lettere pos, 
sizioni e. figure differenti. Questa maniera» di 
| notare è SO, ma difentosa» È stato ne-: 
gletto di appropriare una lettera ad ogni suo- 
no della voce, ad ogni corda della lira. Quin- 
di ne avyienc che lo stesso carattere, essendo 
comune: a corde che. appartengono a diversi - 
tetracordì , .non può specificare. il loro diver-: 
so grado.d' elevazione ; € che le ‘note del 
genere diatonico: non sono le medesime di 
quelle del cromatico , «e dell’ enarmonico; (4).. 
Verrà, senza‘ dubbio, il giorno, in cuì satanno 
mIDlrte Neatos ma ve ne «vorrà ‘una tal quan- 
tità (6) ,. che .la-.memotia,, de, ‘.pringipianti ne 
sarà forse oppressa Pare i 
Dicerido queste parole ;, Filotimo scriveva 
sopra una tavoletta, la musica, d'un’ aria ch' 
io: sapeva a memoria., 
Ayendone fatto esame : 
che. i segni delineati. sotte 
trebbero: di fatti bastare. per. dirigere «la - mia 
Yoce.; mai, che non, ne ‘regolavano i movi 


gli feci osservare 


i miei occhi po; 


menti, Questi ; diss’ egli ;., sono determinati; 


dal: 


(0) dAristot. l.2. p. 40. è ‘ 
(0) Alîp. introduz. p. 3. Gauderz. p. 25. Bac.p.3- 
Quintiliano p.26. : 5 
*. Vedi la nota in fine del volume. - Y 
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dalle ‘sillabe luoghe.e brevi, che compongono 
le parole; e dal ritmo che costituisce una 
delle parti principali ‘della musica e della 
poesia. 


4 Nas RIDE EL NR LITE MOR 


Il ritmo in generale è un movimento ?suc- 
cessivo ) soggetto a certe proporzioni (4). Voi 
lo potete diaz nel volo d'un uccello , 
.nelle pulsazioni. dell’ arterie , nei passi d' un 
ballerino ; nei periodi d'un discorso. In poe- 
sia ‘questo consiste nella’ durazione relativa 
agl’istanti impiegati a pronunciar le sillabe 
al un verso, in musica la durata relativa dei 
suoni ch'entrano nella composizione d’ un 
canto . SPORE ; 

Nell’ origine “della: musica il suo ritmo si 
modell'ò esattamente ‘su quello ‘della poesia. 
Voi sapete che nella nostra lingua. ogni sil. 
laba' è breve o lunga. Una breve equivale ad 
un istante; una lunga val due brevi; o due 
. isuinti, ‘Dalla ‘riunione di ‘molte : sillabe ‘lun= 
glie o brevi si forma il piede; e dalla riu- 
nione' di molti ‘piedi la misura del verso . 
Ogni ‘piade haVil suo movimento , un ritmo, 

di- 
(a) Memoria dell' Accademia delle belle lettere 
r.5. p.152. Platone delleleggi L 3. n.2. 
N p. 6604, 6605. 
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diviso in’ PIA tempi; ‘uno»per calare, l'altro 
per ‘alzare. x x î 

‘Omero sedi poeti. suoî contemporanei info 
piegavano comunemente il ‘verso eroico ;. mi> 
surato da sei piedi, ciascun de’ quali contie- 
ne ‘due lunghe, o*una lunga . seguita da due 
brevi In-tal ‘guisa ‘quattro: istanti. isillabici. 
costituiscono: la durata del:piede , c.due:di. Hue: 
sti ‘istanti. la ‘durata del'iverso.. 

‘Fino id' allora ‘era. stato» conosciuto LS L 
a questo verso era: regolato. da 
un ‘movimento ‘troppo. uniforme ; che molte 
parole espressive e ‘soriore. n’ erano bandite. per- 
ché ‘fion potevano ‘assoggettarsi ad un talrit- 
“ind = che altre: per farvi:!spicco aveano:bisogno 
“di poggi lare ‘siilfa-patola:vicina. «Pero ‘conseguen- 
za si ‘pensò “4 tentar d*introdurre:qualche nuo» 
“Yo ritmo nella'poesia. (a). Il inumero di que- 
sti ‘nuovi ritmi si ‘è ‘poscia: considerabilmente 
“accresciuto mercé les.cure: d’.Archiloco;;id' Al» 
li Saffo; ‘e diumolti altri poeti, Oggidì 
sono classificati’ în:tre :generis!principali . 

è Nel‘ primo fa battuta»:@ pati dell’‘alzata : 
questa è Ja: misura‘ :idi:due:stempi eguali. -:Nel 
secondo la durata della ‘battuta è!la.,metàdi 
‘quella dell''alzataz0stal'è las:misura;; di» due 

A o''di'stre stempi | sagni . Nel 


$ pe LI 37 
do “Aristotele della Poctica dix: a: 6:54 
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2:25 ‘cioè supponendo le note eguali s ne abbi+ 
sognano 3 per un tempo, e 2 per l'altro. 
Si conosce. un quarto: genere, in cui.il Lago 
guaglio de’tempi è come 3 al 45 ma è .po- 
chissimo usato... A ; 

Oltre questa diffcrenaa di generi ine risul. 
ta una più grande ancora, tratta. dal numero 
delle "sillabe corrispondenti ad: ogni, rempo. d' 
un ritmo In tal guisa nel :primo genere l' 
alzata e la battuta possono del. pari essere 
composte di un istante sillabico, o .d’ una sil- 
laba breve ;. ma possono egualmente ,conte- 
nerne! ‘2; 41, 16, ed anche & istanti sillabi- 
ci: il che talvolta dà per intiera misura una 
combinazione di sillabe lunghe e. brevi, che 
equivalgono a 16 istanti sillabici..; Nel cse- 
condo ‘genere questa. combinazione , , può essere 
suli 18 o rali istanti. + Finalmente nel terzo 
‘’uno ‘dei tempi: può, ricevere. da. tre fino a 1.5 
‘Brevi; e P'altro ida una brève fino..a..10.,.2 
Ioro-equivalenti; di modo che la misura in-. 


tiera comprendendo. 15 istanci.. sillabici ,,, eca 
: IRE d'uno di questi istanti la misura 200 
‘ ‘verso ‘epico ;: € può. abbracciare, fino.:a 18 sil- 
iotabio! «lunghe eitbrevi. 

, Sealla varietà che porta nel ritmo, questa 
corrente: più ‘o. men.rapida. d'istanti: sillabici 
sì aggiunga quella. che proviene dall’ unione 
e mistura dei ritmi, e quella che nasce dall‘ 
estro: del musico ; quando secondo il caratte 

re 
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re.ndelle passioni ‘che vual esprimere, affrets 
tao. ritarda la misura, senza nondimeno al 
terarne le proporzioni ,, voi ne caverete la con: 
seguenza che in un concerto :il nostro oreca 
chiosdebb' essere perpetuamente colpito da mo- 
vimenti: subitanei, che -lo risvegliano , è lo 
sorprendono. 

Alcune linee: collocate al principio. d'ogni 

pezzo di. musica ne indicano il ritmo; ed il 
corifto. dali sito > più eminente dell'orchestra 
lo -annunzia ai musici, e ai ballerini: attenti 
ai suoi gesti (4)... 
“wr Hovossetvato si gli dissi, che i maestri di 
musica ‘nei corì» battono ‘il tempo ora colle 
mani, sora‘ coi piadi (6). Ne Ho parimenti 
veduto”:raluno ‘che: avevablalscarpa: armata di 
ferro : esivi dirò sincerimente che quelle loro 
percosse strepitose ‘turbavano ‘la mia 'atrenzio» 
ne. ‘ed il mio piacere. Filotimo sorrise, e co- 
sì seguitò ®© 


Platone: paragona la ipoesta. spoglia di canto 


ad: un viso, che perde la sua bellezza per- 


dendo. il fiore. della prima ‘gioventù: ('0). Io 
parigonerò il canto spoglio di ritmo a' lix 


nea- è 
(a).rAristotele* problema +. 2.4p.%70, ; 
(b) Memoria dell’ Accademia delle belle lettere 
2 10m. spl 160) $ 
(c) Platone della» repubblica. libro x0, tomo z. 

pag. S00,.. © \ 
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neamenti regolari, ma .senz' anima, e senza 
espressione... Tal'è la via. per cui; la \musica 
eccita l’ emozioni che ci fa provare + Inique- 
ste.il musico non ha. per. così dire. sheyil 
merito della scelta; ogni ritmo avendo;la sua 
proprietà inerente e distinta. Sentite.la trom- 
ba quando ‘batce a colpi raddoppiati. un ritmo 
vivo e impetuoso; tosto vi pare di sentir: le 
grida dei combattenti e dei. vincitori; secvi 
risovverrete dai nostri canti bellicosi.; e delle 
nostre danze guerriere . £ ai tsss 

Se molte voci, vi tramandano) all’iorecchio 
suoni che si succedono. l'uno all'altro. con 
lentezza in modo piucevole, questi subito evi 
inspirano raccoglimento ? se i loro»canti.con-. 
tengono le lodi degli dei.,, voi vi,sentirete 
disposto al rispetto che. infonde lai-Ioro pres 
‘senza; e tale. appunto,.è.. 1’ effecto ché opera. 
il ritmo, che nelle nostre. cerimonie; religiose» 
dirige gl’inni e le danze. 3 SARI Bia 

Il carattere, dei..ritmi. è determinato; a se- 
GNA 5 che la trasposizione. d’ una sillaba basta 
per: cambiarlo... Noi.ammertiam sovente nella. 
versificazione. due ‘piedi; giaibo' e ‘eroche0»., 
egualmente composti d'una» lunga e d' una 
breve, con questa sola diffesenza: chesil:giam-: 
bo comincia; da un. breve ;: ed il rrocheo diè 


una lunga. Questi conviene .all' aspro d’ nna 
danza, rustica’; l'altra. al. calore . d' un dialo? 


go 
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$o° animato (4). -Essendo' che il -giambo cad 
ogni passo sembra-:che*raddoppi-il' suo moto; 
e ail trocheo lo perda‘, gli autori satirici usa- 
no ‘il‘’primo nel. perseguitare 4 loro fiemici!. 
Gol secondo talvolta i drammatici fanno muo- 
vere il coro de’ vecchi sulla scena (0). 

Non avvi movimento nella natura; e nelle 
nostre, passioni che non trovi nelle varie clas- 
si di ritmi, qualche movimento che loro cor- 
risponda, ene divenga immagine (c). Que 
ste corrispondenze sono talmente fissate, che 
un canto perde tutti i suoi ornamenti dal 
momento che il suo andamento è confuso , © 
che la nostr anima pon riceve al tempo sta- 
bilito la successione periodica delle sensazio- 
‘ni ch’ ella ne aspetta. Quindi gl’ impresarj 
de” nostri teatri, ‘e delle nostse feste non si 
stancano mai di esercitare gli attoti, ai quali 
affidano la--cara della loro gloria. Sono anzi 
d'opinione che la musica sia debitrice d'una 
gran parte dell’ incontro ‘che ha alla bellezza 
dell'esecuzione, e spezialmente all’ attenzione 

scru» 
(a) Avyistotele della poetica c. 4. Idem della re 
rorica l. 3. c. 8. 
by) Arisiofane negli Acarnani vers. 203. Sco- 
liaste ivi. 
(e) Aristotele della vepubblica db. 8. tomo 2. 
PAZ: 455. e 
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scrupolosa con la quale i.cori (#)stanno sog.. 
getti ai movimenti che son loro, comanicati. 

Ma; soggiunse Filotimo,, è tempo sormaî 
di finire questo trattenimento . Noi potremo 
zionovarlo domane, se così piaceravvi, Io.vi 
verrò. a trovare prima .di, andare. a visitare 
Apollodoro .;. . i ‘ 


Pra 


t49 
. 


{ —_ 


(a) pAristotele problema 22. 1.2. p.705. 


1 
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‘TRATTENIMENTO SECONDO. 


sulla parte morale della musica . 


I, giorno seguente mi alzai di letto nel 
momento , in cui gli abitanti della campagna 
portano le provvisioni al mercato , c quelli 
della città escono ce_fusamente nelle stra- 
de (4). Il cielo era tranquillo e sereno ; ed 
i miei sensi crano sorpresi dal fresco deli- 
zioso che li penetraya. Scintillava in oriente 
la luce; e cutta-la terra avelava di rivedere 
il grande astro , che sembra ritornare ogni 
giogno per ricrearla. Estatico nel contempla» 
re un tale spettacolo, non mi ‘era avveduto: 
dell’ arrivo di Filotimo . Vi ho colto, mi 
disse, in una spezie d'estasi, Questo lo pro- 
vo continuamente, gli risposi, fino dal primo 
giorno ch'entrai nella Grecia. L'estrema pu- 
‘rezza dell’aria che vi si respira , ed i vi- 
vaci colori con cui agli occhi miei si fan 
più belli gli oggetti che mi circondano , 
pare che mi schiudano l'anima per ricevere 
nuove sensazioni. Quindi nacque I’ occasione 
tra. noi di parlare dell'influenza del li 


a em ma 


(a) Aristofane in Eccles. vers. 278. 00 è 


r 
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ma’ (4). Filotimo attribuiva a questa causa 
la ‘maravigliosa sensibilità del’ Greco ;' sensi- 
bilità’, secondo lui, ch'è ‘per loro una sor- 
genre, inesauribile di piaceri e d° errori, e che 
sembra d'ora in ora aumentarsi. lo credeva al 
contrario , ripigliai, ‘ch'esse andassero facen- 
dosi più’ deboli: Se m*insinno, ditemi dun- 
que perchè la musica non. | opera più i | pro- 

digj è d'una volta. 

Questo. avviene :. rispose, perchè antica- 
mente essa eta più grossolana; e perché le na- 
zioni erano ancora  nell’infanzia . Se vi fos- 
sero uomini. che non conoscessero altra ma- 
fiera’ d’ esprimere la loro gioja, che con gri- 
da rtumultuose; e che una voce accompagna- 
ta da qualche strumento. facesse loro. per la 
prima volta sentire ‘una melodia - semplicissi- 
ma, ma;)regolara con determinate. misute, li 
vedreste subito dare in. eccessi di giubilo‘, 
esprimere Ja loro ammirazione ‘colle più forti 
iperboli; e ciò è quello che avvenne tra i 
Greci prima della guerra di Troja . Anfione 
animava coi suoi canti gli operaj che co° 
struivano «la :fortezza: di Tebe; cosa praticata 
dopo, «quando sono. state rifabbricare le mura 
di Messina (2). Fu spacciato che le mura 
; ° di 
(a) Ippocrate dell’ aria capo ss. etc, Platone în 

Tim * 3. pz4. 
(b) Pausania L 4. c. 27. 
Tomo 1V. P 


. 
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di Tebe erano state. erette per. virtù: della 
sua lira. Orfeo sapéa. trarre’ dalla ‘sua un 
picciol numero. di suoni grati vall' udito : fà 
detto che le tigri. ammansate gli lambivano 
il piede. 
Non risalirò a que’ tempi rimotissimi, ri- 
pigliai; ma iovi cito i Lacedemoni discordi” 
fra loto ;- e resi: di nuovo d'accordo ‘al suo- 
no armonioso della lira di. Terpandro .(4)%; 
gli Ateniesi altresì, tratti da Solone per for- 
za del suo. canto. nell’ isola di Salamina a 
dispetto del decreto che condannava l’ oratore 
che osasse. proporre la conquista di quest’Iso= 
la (8); i costumi degli Arcadi addolciti. dal- 
la musica (e), e parecchi altri che bem non 
mi ricordo, non saranno sfuggiti. alla vostra 
‘osservazione, + 
Abbastanza, riprese Filotimo , li conosco 
pet attestarvi che il maraviglioso sparisce 
ogni qual volta si prende in cesame (4) 
duepandio, é Solone: furono debicdri del buon 
effetto che ottenero ,. alla poesia piùtrosto che 
“alla 
(a) Plutarco della musica +. 2. d. 1140. Dio. 
doro Siculo frammenti 1.2. p.639. 

(b) Idem in Solone t.1. p. 82. : 

(0) Polibio libro 4. pag. 289. Ateneo "Miao 14 
- pag. 620. x . 

(d) Memoria sul Accademia® delle: belle irc 
101, $. p.133.% ì ì 
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allà musica; e forse ‘anche,meno alla poesia, 
che .alle circostanze particolari. Eta ben. ne- 
cessario che i Lacedemoni, fossero stanchi alla 
fine delle‘ loro civili discordie; giacchè piacque, 
foro di prestar orecchio alle voci di Terpan: 
dio. Quanto alla rivocazione del decreto ot- 
‘tenuto. da Solone, questa non è cosa che re- 
Car possa giammai gran maraviglia a chi co- 
nosce un poco, la volubilità Ateniese . 

L'esempio degli Arcadi è più . luminoso ; 
Questi popoli aveano :contratto in un clima, 
tigido, e sotto lavori faticosi una ferocia che 
li rendeva infelici. 1 loro primi. legislatori s' 
avvidero dell’impressione che il canto faceva 
nella lor anima; e giudicarono che fossero car 
paci di felicità, poichè si mogtravan sensibi-' 
li. I fanciulli appresero a celebrare i numi, 
e gli eroi del paese. Furono stabilite feste , 
sagrifizj pubblici}. processioni. solenni, danze 
di giovani dell’uno e dell'altro sesso. Que- 
ste istituzioni ; che tuttavolta sussistono ; ad- 
domesticarono. insénsibilmente quegli uomini 
agresti. Divennero mansueti; umani; benefici. 
Ma. quante cause si unirono per produrre que- 
sta rivoluzione 3 La poesia, il canto, la ‘dan- 
za, leassemblee ; feste, giuochi , tuccii mez- 
zi in una parola; ché attraendoli coll’ esca 
del piacere, poteva lofo ‘inspirare il gusto 
dell’arti, e lo spitico di società. 

Tali erano gli effecri che si ‘potevano a- 

Pi pet: 
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spettare 5 finché la. musica strettamente unita 
-colla poesia , grave; e ‘maestosa al pari di 
quella, fu destinata -:a conservare  Ì' integrità 
dei costumi. Ma dopo tanti suoi progressi ha 
dimesso l'augusto privilegio d' instruir. gli uo- 
mini, e di renderli migliori. Più d'una vol- 
ta, gli diss' io; ho intesi questi rimproveri 
che si danno alla musica ; e più volte. ho 
sentito chiamarli chimerici | Avvi chi geme 
sulla’ corruzione della musica :. avvi chi’ la 
esalta per la perfezione a cui è giunta. Vi 
sono ancora i partigiani della vecchia manie- 
ra; ma molti più stanno per la nuova. Anti- 
camente i legislatori riguardavano la musica 
come una parte essenziale dell’ educazione (4): 
i filosofi del giorno* d' oggi non la stimano 
guari che. come un innocente trattenimen- 
to (5). Come può mai essere che un'arte che 
ha tanta infuenza nelle nostre affezioni, di- 
venga. meno utile, diventando maggiormente 
piacevole ? 3 

Questo. lo capirete forse ; rispose Filotimo, 
se. paragonate l'antica. musica con quella che 
s'è introdotta quasi ai giorni nostri. Sempli- 
ce ‘nella sua origine; fatta poscia più ricca; e 
‘più variata; in seguito.ella diede anima succes- 
2 ———__—_—_—__ . siva. 
‘(a) Tim. Lucr. presro Platone»:t:3.:'p. 104. 
(h) Aristotele. della repubblica LL 8. c. 3. td 

PAZ 451% 
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sivamente ai. versi d'Esiodo, d' Omero, d'Ar- 
ehiloco, di Terpandro, di Simonide e di Pin- 
daro. Inseparabile dalla poesia, per lei nuo-, 
vi alletramenti acquistava; ossia ch' essa. me- 
desima 2 quella i suoi tramandasse; percioc-. 
chè tutta la sua 4mbizione stava nell'imbel. 
lire la: sua compagna. 

Non avvi che una sola. espressione. per ren- 
dere una sola immagine; o sentimento in tut- 
ta la sua forza. L’emozioni che suscita in. 
npi , sono tanto più vive, quanto. che solo 
| per suo mezzo risuona in noi ‘la voce della 
natura. Donde viene.che gl’ infelici trovano 
sì. facilmente il. segteto  d' intenerire e lace- 
tarne l’anima? Ciò nasce. perchè i loro ac- 
centi; e le loro grida sono la vera espres- 
sione. del dolore. Nella musica vocale l’\es- 
pressione unica è Ja spezie. d’ intonazione: che. 
conviene ad-ogni. parola, e «adogni verso (4). 
‘Ota gli. antichi poetiche nello stesso tempo . 
eran ‘musici, - filosofi , legislatori , costretti 3 
distribuire da per se stessi nei loto coinpo- 
nimenti ‘quella. spezie di canto , di cui eran 
capaci i lor versi, non si lasciarono mai sfug- 
git d'occhio questo principio . Le parole, la 
«melodia, il ritmo, que' tre potentissimi mez- 
zi, di cui la musica si serve: per imitare (5)» 
con- 


(a) Tartini trattato di musica p. 141. 
(b) Platone della repubblica» lib. 31. 2..p.398- 
Da Ari- 
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confidati alla medesima mano, dirigevarno vi 
loro sforzi in modo’, che tutto concotteva 
egualmente. all' unità dell’espressione. 

Conobbero assai per tempo il genere dia, 
tonico, cromatico , enarmonico ; £ dirà aver: 
ben distinto il carattere di ciastuno , asse» 
gnarono ad ogni geneîe la spezie di poesia, 
che vi avea maggiore analogia (4) . 

Impiegarono i nostri tre modi principali, 
e gli applicatono per preferenza alle tre spe- 
- zie di argomenti ‘ch’erano quasi. sempre ob- 
bligati di trattare. ‘Faceva. duopo‘ animare 
alla battaglia una nazion bellicosa 3.0 cin 
fiammarla col racconto delle sue gesta? lar 
monia dotica. prestava loro la sua forza e la 
sua maestà (6). Per instruicla. nella; scienza 
delle calamità facea duopo porle sorto gli 
‘occhi grandi esempj di sventure : l’elegie , 
le lamentazioni presero a seguire i tuoni pe- 
petranti e patetici della lidia armonia (c), 
Era: na finalmente infonderle rispetto , 

ee e eri 
5 Aristotele poetica c. 1, tom. 2. pag. 652. 
Quintiliano lx. p. 0. 
‘(a) Pletarco della musica t.3. pag. 1142. Me- 
a moria dell’ Accademia delle belle lettere 
"60m. 15. pi. 372. 
(b) Elitone della repubblica l. 3.1.2. pag.399 
Plutarco, ivì p..r136;e1137. 
{c)  Platarcor ivî di 1130. 
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e riconoscenza verso gli dei? la ‘frigia + fu 
destinata ai cantici sacri (4). 

iLa maggior parte dei cantici chiamati w0- 
mi, cioè leggi o modelli (4), erano divisi in 
molte : parti, ed abbracciavano un'azione: ed 
acciocchè vi si riconoscesse. com'era dovere 
il carattere immutabile della divinità parti. 
colare che ne riceveva l’\omaggio , aveansi 
prescritte regole, dalle quali non si. partiva 
giammai (0). 

_.Il canto assoggettato rigorosamente alle pa- 
role, era sostenuto da una spezie di strumen- 
to che meglio vi si adattava . Questo stru- 
mento faceva sentire lo stesso suono che quel. 
lo della voce (4); e quando la danza ac- 
compagnava il canto, essa dipingeva fedel- 
mente agli occhi il sentimento 10 1° immagine 
che cramandava all'orecchio; _. " 
; La lira non avea che un ristretto , numero 
di suoni, ed il canto piccolissime ‘varietà + 
La. 


* Vedete la nota in fine del volume. 

(a) Platone della repubblica ivi. Marmi d'A. 
rundel. 

(b) Polluce lib. 4. cap. 9. $. 66. Memoria dell 
Accademia delle belle lettere tomo 1a. 
pag. 218. È 

(c) Plutarco della musica t 2 p. 1133. Platone 

__ delle leggi l. 3.8 2. pi 700. 3) 
* (d) Plutarco ivi pag.1141. 
Da 


pa 


232 Vsacc1o D' ANACARSI 

La ‘semplicità dei mezzi impiegati dalla mus 
sica assicurava il trionfo della poesia; più fie 
losofica ed. istruttiva che la «storia, perché 
sceglieva modelli più eccellenti (4), delinea- 
va grandi caratteri; e dava sublimi lezioni 
di coraggio, di prudenza, e d'onore. Filo- 
timo si arrestò quì, per farmi sentire  qual- 
che pezzo di quella musica antica? e spe- 
zialmente certe arie d’ un poeta, nominato O- 
limpo , che viveva già 9 secoli. Queste non. 
andavano che sopra un piccolissimo numero 
di corde (6), soggiunse Filotimo ; e nondî- 
“meno pongono alla disperazione i nostri come 
positori moderni *, ; 

-uL'arte fece poscia. gran progressi: acquistò 
più modì e ritmiî se la. lira fu arricchita di 
corde; ma. per lungo tempo i poeti ;° o ri- 
gettarono, queste novità, o ne usarono con'gran' 
sobrietà, sempre fedeli ai loro antichi prin» 
cipjs e più di tutto attentissimia non allon= 
tanarsi da quella decenza, e dignità (c) che 
garatterizzano la musica. | I 

Da queste due qualità tanto essenziali alle 


Rn so bel- 
(a). Aristotele. della poetica cap. 9. Batt. ivi. 
«ul PALi249. 


(b) Plutarco della musica bag. 1137. 

*. Vedete la: nota in fine del volume. 3 

(c) Plutarco ivi pagina 2140. Ateneo lib. 14. 
bag. 631, 


NELLA GRECIA: 233 
belle arti, quando :non circonscrivono i lord 
effetti ai piaceri dei - sensi, la» prima sta 
nell’ordine , la seconda ne forma la bel» 
lezza. 0 ; ; 

Quello che forma una giusta proporzione 
fra lo stile ‘e-l'argomento che si. tratta, è 
la decenza, o convenienza’, « la quale fa che 
ogni oggetto, ogni idea, ogni passione ha il 
suo colorito; il suo tuono, il. suo movimen- 
to (4), e che pet conseguenza rigetta come 
difetti le bellezze fuori di.luogo e non per- 
mette. mai, che’ ornamenti posticci; e casuali. 
nuocano all’ effetto. principale. Essendo. che la 
dignità proviene dall’ elevatezza -dell’ ‘idee e 
dei sentimenti, il poeta che: ne ha gli em- 
brioni nell’ anima; non ha bisogno di servili 
imitazioni (6). Il suo. modo «di concepire bi 
sublime, ed il ‘suo linguaggio quello d'un 
mediatore. che deve parlare ai numi ,- ed ama: 
‘maestrare. i. mortali (c). DE 

- Tal’ era la doppia: incombenza - che i pri- 
mi poeti: con tanta \gelosia; e zelo s'appro- 
PIISDDG I loro ‘inni. ispiravano, la religiosa 


pietà : i loro poemi il desiderio della gloria 
i e: 


(a) Dionisio d’ Aldino della‘costruzione oxa- 


toria. lezione 20.» 
-{b) Platone della repubblica Libro 3, tomo 2. par. 
gina 395... 3 i de) 


(c) Plurarco ivi-r. 2. pag. 1140. : 
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le loro elegie. la costanza nelle avversità . Per 
mezzo di versi facili, sentenziosi, espressivi, 
si fissivano agevolmente nella. memoria gli 
esempj ed i precetti; e la gioventù accostu- 
mata per tempo a ripetere questi canti, vi 
attigneva con piacere l' amor del dovere, c 
J'idea della vera bellezza... . 1 

Mi pare ; allor dissi a Filotimo,, che una 
musica tanto» austera non. potesse , aver modo 
d'eccitar. le passioni... Benseteste dunque , ci mi 
rispose isorridendo., che le passioni dei Greci 
non. avessero da se bastante energia? «La na- 
zione: era. superba e sensibile : dandole emo. 
zioni troppo fotti si. «arrischiava. di spinger 
troppo; lungi irsuoi vizj e le sue virtù. Que- 
sta fu ancora una profonda vista de'legisla- 
tori; i quali seppero far servire la \musica a 
moderare il suo ardore nel seno dei piaceri, 
o sul cammino della vittoria. Perchè ‘dai più 
remoti secoli fu introdotto l'uso di celebrar 
col: canto. nelle. feste gli dei» e gli eroiz: se 
non che ad oggetto di. .prevenir gli. eccessi 
delgvino (4) allora tanto più funesti, quane 
to. che gli :animi erano più fortemente. incli- 
nati alla violenza? Perchè i generali lacede- 
-:moni fanno dunque distribuire un certo nu- 
mero di suonatori di flauto nelle file ,de' sol- 


TOR. - s : da- 


(a) Platarco della musica p. 1146, Ateneo l. 14. 
PA&. 02374 
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dati, e li fanno marciare all' inimico al suo- 
no di questo strumento , piuttosto che al 
rauco romore delle trombe? Non è ciò forse 
per temperate il coraggio impetuoso de’.gio- 
vani spartani, ed obbligarli a non. uscire di 
fila (4)? 

Non vi maravigliate pertanto, che anche 
prima della introduzione de* filosofi, gli sta- 
ti più inciviliti ‘abbiansi » "presa tanta cura per 
l’immutabilità della musica (6); e che dopo 
gli uomini più saggi, convinti. della necessi- 
tà di calmar le ic ovvero d' eccitarle,, 
abbiano ‘riconosciuto che la musica diretta 
dalla filosofia, è uno .de' più bei doni: del 
cielo, una delle più belle istituzioni degli 
uomini (c). 

Essa non serve oggidì che. ai nostri, pia- 
ceri: Voi. avete potuto actorgervi da ‘per voi, 
che: sulla fine .del suo regno, ell’era «stata 
«minacciata d’ una prossima cotruzione!;. poi 

31 ché 

(3) Tucidide lib. s. cap. 70. Atilo Gellio lib. 1. 
cap. rr. «Aristotele presso lo-stesso ivi. Plu- 
tarco dell’ira tom. 2. pag. 458. Polibio l.4. 
pag. 289. Ateneo l. 12: p. s17.l1deml. 1%. 
pag. 627. A x 

(b) Plutarco della musica pag. x 146. 

(c) Tim. Loc. presso Platone t. 3. p. 104, Platone 
della repubblica l 3%. 2.6. 410, Diofose: 
nes appresso Stobeo p. 251. 
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chè avea nuove ricchezze acquistato. Polîn® 
neste tendendo, o rallentando ‘a ‘suo talento 
te corde deila lira, avea introdotti accordi 
ignoti fino allora nelia musica (4). Alcuni 
professori s’ crano esercitati a comporre ‘pel 
flauto arie senza appoggio di parole (6); sue 
bito dopo furon veduti ne' giuochi pitici con- 
fitti musicali, in cui non vi entrava che il 
suono di questo strumento (c). Finalmente i 
poeti, e specialmente gli. autori. di quella 
poesia audace e clamorosa conosciuta sotto 
il ‘nome di ditirambica, davan nel tempo me- 
desimo la tortura alla lingua, alla melodia; 
al: ritmo ne adattarle al suo folle entusia- 
smo: (dj d ca 
Predominava nondimeno, sancota vil gusto 
antico. Pindaro; Pratina , Lambro ,, ed al- 
tri lirici rinomati lo sostennero in tempo del- 
Ja sua decadenza (e). Fioriva il primo al tem- 
po della spedizione di Serse , saranno 129 
Ù : an 
(a) Plutkvco delle musica-pag.tr41. Memoria 
dell’ Accademia delle belle letteretom. 15. . 
ll. pag. 318. 
(b) Idem ivi p. 1134, e 1t41. 
(c) Pausania L. 10. p. 818. Memerìe dell’ Ac- 
cademia tom. 31. di 444%. 
:(d) Platone delle leggi LL 3. #.23. pi yoo. Sce- 
liaste d' Aristofane nelle nubi v: 332. 
(e) Plutarco della: ‘musica in ti PrI4g3o 
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annì all'incirca. Visse abbastanza . per poter 
essere testimonio della rivoluzione preparata 
dalle innovazioni de’ suoi: predecessori, favori» 
ta dallo spirito d'indipendenza che ci avea- 
no ‘inspirato le vittorie da noi riportate con- 
tro i Persiani. Quello che l' accelerò maggior- 
giormente , fu la passione’ sfrenata che inval- 
se repentinamente per la musica strumentale, 
e per la poesia ditirambica. La prima insegnò 
a far di meno delle parole ; la seconda a sof- 
focarle sotto ornamenti posticci . 

La:musica fino allora sottoposta alla poe» 
sia (4), ne scosse il giogo coll' audacia d' uno 
schiavo ribelle: i musici ad altro più non 
pensarono che a segnalarsi con nuove scoper- 
te .. Quanto più moltiplicavano i metodi di 
procedere dell’ arte , più si allontanavano dal= 
la natura (6). : nt 
‘ Uscirono suoni. in maggior copia dalla lira 
e dalla’ cetra: si confusero le proptietà dei ge- 
neri, dei modi, delle voci e degli strumene 
ti. 1 canti dapprima assegnati a differenti 
spezie di poesia, furono senza scelta. appli 
cati ad ognuna indistintamente. (ec). Ne nac- 
quero accordi. non . più uditi, modulazioni 
inusitate, inflessioni di voci sovente spoglie 

d'ar 
(a) Platone presso Atenco li 14. 0p. 017. 
{b) Tartini trattato di musica p. 148, 
(c) Platone delle leggi li 3.1.2. pi 700. 


è 
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d'armonia (4). La legge fondamentale e pre 
ziosa del ritmo fu. apertamente violata; (e la 
medesima sillaba fu ‘espressa. con più d'un 
suono -(5)3 stravaganza che dovrebbe riputatsi 
tanto ributrante in: musica, quanto lo è nella 
‘declamazione . 

In vista: di tanti uti cambiamenti, A- 
nassilao diceva non ha » molto in una: delle 
sue commedie; che la musica al pari: della 
Libia, ‘ogni anno produceva qualche. mostro 
novello (e). 3 

1 principali autori. di. queste innovazioni 
hanno vissuto nel secolo. passato ;, 0 vivono 
‘tuttavia ai giorni nostri; quasi che fosse, pre- 
scritto. dal. destino .che. la. musica perda la 
sua influenza sui ‘costumi; nel: tempo in cui 
maggiormente parlai di filosofia e di: mo- 
tale. , 

Molti di foro aveano grandissimo spirito « 
e talento (4). Posso inominarvi: Menalippide» 
Cinesia; Frini (e); Polidete .(f); tanto rino-- 

: È cose ma: 
LÀ Ferecride presso Plutarco della musicare. 2. 

dp. 1141. Ù ; 
(b) Aristofane nelle rane ver. 1349, 0 15907 
è Scoliaste ivi, 
(c) Ateneo l. 14. p. 023. 
(d) Platone delle leggi l3. è. 2. p.7o0. 
(e) Feretride ivi. x 
(E) Aristotele della poetica c. 16,1 ti x0f.06 4 
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mato per la sua tragedia d* Ifgenia. Timoteo 
di Mileto, versato in ogni genere di poesia; 
e che si sostiene tuttavia nel primo suo cré» 
dito; benchè avanzatissimo in età : Nessuno 
più ‘di lui ha fatto all’ antica musica mage 
giore oltraggio. Dapprincipio la.tema di es 
ser tacciato di novatore lo atea tratrenu- 
to (4). Nelle sue prime composizioni. fram- 
mischiò: arie vecchie, e nuove per deludere la 
vigilanza dei magistrati; e non urtar di fron- 
ste il gusto allora. predominante; ma fatto 
‘ardito dall’ esito non + tardo a rompere ogni 
riguardo. Oltre la licenza; di cui ho fatto 
menzione ; alcuni musici ircontentabili vo- 
gliono strappar nuovi suoni dal: tetracordo , 
Ve ne sono--che si sforzano .d' introdurre nell’ 
espressione ‘quattro tuoni (6) :' tormentano le 
corde; raddoppiano i colpi d'archetto, eel' 
‘orecchio vi iaccostano per sorprendere passar, 
do una frazione di suono che riguardano co- 
mme il minimo intervallo commensurabile (6) . 
La ‘medesima sperienza ne conferma certi al- 
tri nell'opinione diametralmente. opposta. Ayz 
vi divisione’ tra i professori. sulla» natuta del, 
suono (4). sugli accordi che si possono» por- 
re 


(a) Plutarco della musica t. 2,°-p. 1132. 

(b) Aristosseno. Armon. elem. Liz. dis 3. 

(c) Platone “della repubblica ly. 1. 2: vis $31° 
(d) Aristosseno lx. d. 3- 
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re in opera (4), sulle forme introdotte tel 
canto, sui talenti e le opere di ogni capo 
di setta. Epigono, Erastocle. (c), Pitagora di 
Zante, Agenore di Mitilene, Antigedine, Do. 
gione , Timoteo (6) tutti costoro hanno disce- 
poli ‘che rutto il giorno sono «alle prese; e 
che in altro* non vanno d'accordo che nella 
musica antica che trattano di decrepita. (4). 
© i. Sapete chi sono stati coloro che hanno 
maggiormente contribuito ad inspirarci questo 
disprezzo ?, Gl’ Ionj (e); quel popolo che non 
ha potuto difendere la sua libertà contro i 
Persiani; e che ia un paese fertile sotto il 
più bel cielo della terra (f); va consolando- 
sì (di una: tal perdita nel seno. delle arti e 
della voluttà. La ‘sua. musica leggiadra, spi- 
‘ritosa, piena di vezzi, spira nel tempo stesso 
la mollezza che si respira in gnel clima for- 
tunato (g). Abbiamo stentato ad assuefarci a° 
suoi 


(a) -Aristosseno I. 2. p. 36. o i 
(b) Idem Lr. p. s. Ago: 

(c) Plutarco della musica p. 1138. etc. 

(d), Idem ivi p. 1135. 

(e) Quintiliano l, 1. p. 37. 

(£) Eradoto Lr. c.142.. ' 

(3) Plutarco in ‘Lic..t. 1. prat. Luciano armo 
niast.sL..\p.8st1.. Memorie deli Accademia 
delle belle lettere t.13, pi 208. 
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suoi accenti. Uno di questi Joni, Timoteo 
di cui vi ho fatto menzione, la prima volta 
che si espose sul nostro teatro, fu fischiato:z 
ma Euripide che conosceva il fondo.della sua 
nazione ;. gli pronosticò che regnerebbe quan 
to prima sulle scene: il che di fatti è ac- 
caduto (4). Superbo di quest'incontro passò 
a Sparta colla sua cetra di undici corde, ed 
i suoi canti effemminati . I Lacedemoni già 
per due volte repressa aveano l’audacia de’ 
nuovi musici (6). Anche. al dì. d'oggi nelle 
composizioni del concorso esigono .che la mo- 
dulazione eseguita. sopra uno strumento di 
sette corde non. si aggiri che sopra uno o 
due modi (e). Qual fu. la lora sorpresa a- 
scoltando gli accordi di Timoteo! Qual fula 
sua alla lettura del decreto emanato dai re, 
e dagli efori! Egli era accusato d'avere coll’ 
indegenza , colla varietà e colla mollezza dei . 
suoi canti offesa la maestà dell'antica musi- 
ca, ed intrapreso di corrompere la gioventù 
spartana. Gli veniva prescritto di levar via 
quattro corde. dalla sua lira , aggiungendo che 
un 
(a) Plutarco. se al vecchio convengano gli uffizj 

della repubblica t. 2 Pd 795 
(b) Ateneo pag 628. Plutarco in Agid tom 1. 
pag 799. idem nell’ istituzione laconiche 


pag 238 
(c,. Plutarco della musiva t 2, p 11245 
Tono 1V, Q, I di 
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un tal esempio doveva per sempre allontana» 
te le novità che venivano ad intaccare la se- 
verità de'costumi (a). E' cosa degna d’osser- 
vazione che questo decreto nacque presso a 
goco al tempo che ‘i Lacedemoni riporrarono. 
a EgosPotamos quella celebre vittoria che li 
tese. padroni d’ Atene. » 

Fra di noi quelli che decidono del merito 
della inusica, sono i bottega} ed artigiani, i 
quali riempiono il teatro; assistono ai concor- 
si di musica, e si erigon in arbitri del buon 
gusto. Avendo costoro più bisogno di scosse 
che di emozioni, più la musica divenne auda- 
ce» colotita, focosa, e più valse ad eccitarsi 
loro; trasporti (4). I filosofi ebbero un bel 
dire (c),, che ‘adottare. siffatte. ‘innovazioni. sa- 
rebbe uno scuotere lo stato dalle fondamen- 
ta *: indarno gli autori drammatici con 
milie tratti bersag'!iarono quelli che tefitava- 
no d'introdurle (4). Non avendo essi decreti 


da 
(a) Boezio della musica | x. ex. Note di Bul- 
= » liald. in Teone Smirnco p. 295. 
(b) Aristotele della repubblica libro 8. pag. 453. 
e 459 È 4 
(c) Platone della repubblica libio 4, tomo 2. 
pag. 425. 1 


Y Kedetà. la ‘nota alla fine del ‘volume: 
(d) Aristofane nelle nubi ver. 965. nelle rane 
verso 1339: Scoliaste ivì, Pra Aphressò 
Ate 
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da scagliare in favore dell’ antica musica, le 
qualita incantatrici della sua nemica. finirono 
col sormontare ogni ostacolo e Tatto sotto» 
porsi. .L' una e l’altra ebbero lo stesso dee 
stino che la virtù, e la\voluttà, quando ven 
gono insieme a contrasto. 

Ditemi dunque sinceramente, ‘allor dissi a 
Filotimo, avete voi mai provata la seduzion 
generale è Spessissimo, ma rispose? confesso 
che ‘fa musica moderna è superiore all’ antica 
per le sue ricchezze e per lisuoi ornamentia 
ma sostengo che manca d'oggetto morale . 
Nelle produzioni. degli antichi io stimo un posta 
che mi rende amabili i miei doveri: ‘ammiro 
in quella de'moderni un musico che moltipli- 
ca i mièi piaceri. Non siete voi dunque d' 
opinione , ripigliai con calote, che si debba 
giudicar della ‘musica dal piacere che ne ri- 
tulta (4)? 

Certamente che .nò , soggiunse Filotimo; 
quando questo Piacere non sia nocevole; ovvero 
si usurpa le veci d’un altro men vivo, ma 
più utile. Voi siere giovine ed avete bisogno 
d' emozioni forti, ‘@ frequenti (). Nondimeno 
essendo ché a vergogna vi rechereste l' abban- 
È SI ari do: 

Afeneo lia. P. 617. Ferecide presso Pla 
tarco della musica è. 2. p.rtsi. 
(a) ‘Platone delle leggi lL2. t.2. p. 668... 
(b) Zdem ivi p. 004. - 


Quae 
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donarvici, se queste non fosser canformi all 
@rdine; è-chiaro che vai dovete sottomettere 
all'esame della ‘tagione i vostri piaceri, e le 

vostre pene , prima di diffondervi sopra la re» 
gola dei vostri Blatta) » e della vostra cons 
dotta. , 

Credo di \dever stabilif questo, \principio = 
uri. oggetto non è degno dei vostri desiderj 3 
se non quando oltre gli ornamenti che lo ab- 
belliscono agli occhi vostri , rinchiude in se 
medesimo una bontà, un’ utilità reale (4). In 
tal guisa la natura che ci vuol, condurre ai 
suoi fini coll’esca del, piacere, e che mai non 
'limita Je sublimi sue viste a }procurarci sen- 
sazioni piacevoli, ha posto inegli «alimenti. un 
sapore che ci‘ alletta»\redi una. virtù che ope- 
xa la conservazione della nostra ‘specie. Ivi il, 
piacere è un primo effecto,. e diviene il mez. 
zo per connettere la causa con un seconda 
affetto più nobile ancora del ‘prima. Può ac 
cadere che il cibo essendo egualmente sano, ed il 
piacere egualmente vivo ;. l’effetto ulteriore sia 
nocivo . Finalmente se certi alimenti capaci di 
allettare l'appetito non producessero nè -be- 
nei nè male, il. piacere sarebbe passeggero e 
non produrrebbe veruna conseguenza . Da ciò nè» 
risulta, che non tanto dal primo; quanto dal 
secondo effetto. dobbiamo esser mossi a. deci* 
i se de- 
(a) Platone delle leg. ll z, c.za p.6iT: 
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dere se i nostri ‘piaceri ci sono utili, funesti, 
o indifferenti. ; c i 
| Si faccia l'applicazione di questo: princi. 
pio L' imitazione che le arti. hanno. per og- 
getto , cicedlpiscono in varie! maniere :, tal è 
il loro primo effetto. Talvolta avvene' un più 
vessenziale., sovvente ignoto alloispettatore ed 
call’ inventore medesimo : essa. modifica l’ani> 
ma (4), a segno d' impiegarla insensibilmen- 
te ‘ad abitudini che la imbelliscono o la dis- 
figurano. Se voi non-avete mai ben» medita- 
to sull’immenso potere’ dell’imitazione, con- 
siderate sino a qual profondità due de' nostri 
sensi l'udito e la vista :tramandano alla noser* 
anima le impressioni che ‘ricevono: con qual 
facilità um fanciullo circondato da. schiavi co- 
pia i discorsi e i gesti loro (efsi appropria 
le inclinazioni e aS viltà di quelli (0); 2 
» Benchè la pittura non ‘abbia ‘presso a poco 
fa ‘stessa forza. che la realità., non pertanto 


d'esser vero..non' cessa che i suoi quadri sono 
:scene , alle quali mi. fò presente; e le sue 
immagini ‘esempj che si presentano ai miei 
'-occhi, La maggior parte degli spettatori non 
wi cercano: che la fedeltà dell’ imitazione , e 
bfue:lies- 
‘(a) Platone della repubblica lib. 8. tom. 2. pae 
“gina 455. 
(b)- Z4em ivi lib. 3. tom.2. p. 305: 


“Q3 
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lesca d’una: sensazion passeggera; ma il fi- 
losofo vi scopre sovente attraverso. de’ presti- 
gj dell'arte il germe. d' un veleno. nascosto. 
A sentirli pare che Je. nostre: virtù siano si 
pure ;:0 sì deboli, che il minimo soffio di 
contagione basta per, contaminarle e  distrug- 
gerle . In tal. guisa concedendo alla gioventù 
di vedere i quadri di Dionisio, la esortano.2 
non star molto esaminando quelli, di Pausone, 
ma di. comtemplare hen hene quelli di. Poli- 
gnoto (4). ì ì 

Il primo ha dipinti gli uomini tali quali 
sono: la sua imitazione è fedele,.. piacevole 
a vedersi, senza pericoli, senza utilità per li 
costumi; (il; secondo ‘dando’ ai suoi personaggi 
caratteri e funzioni.ignobili., ha- degradato l’ua- 
mo; lo ha dipinto più picciolo di quéello:ch'e- 
gli è: le sue immagini levano all’eroismo il 
suo splendore, alla virtà la sua dignità, Po- 
lignato rappresentando .gli. uomini più: grandi 
e più ‘virtuosi, di quello che. siano per loro, 
natura , solleva i nostri pensieri. ed. i nostri 
sentimenti verso. modelli sublimi;; e lascia for- 
temente impressa nell'anima nostra l'idea del- 
la bellezza morale ; con-l' amore: della decen= 
za, e dell’ ordine, 

Le impressioni della musica. sono più im-. 
è Srirremreionre score N me- 
(a) Aristotele: della vepubblia l.:8. ci $.pdg:455. 

Idem della poetica e. 2. t.z. p.053% 


, 
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mediate , più profonde, e più durevoli di quel. 
le della pittura (4); ma le sue imitazioni ben 
rare volte d' accordo coi nostri veri hisogni 
non ‘sono quasi ‘più instruttive. E di fatti 
qual. lezione mi di quel suonatore di flauto, 
quando, contraffà in teatro il canto ‘dell’'usi- 
gnuolo (5), e nei nostri giuochi il fischio del 
serpente (c); quando in un pezzo d' esecuzio- 
ne viene ‘a ferire il mio udito con una mol- 
titudine di suoni rapidamente accumulati l'uno 
sull’ altro (4)? Ho sentito Platone. a. chiede- 
“re. cosa. significar volesse quel rumore ; e men» 
tre la maggior ‘parte degli spettatori applau- 
divano con trasporto. all' abilità del  musi- 
co. (e) , trattarlo d' ignorante e di presuntuo- 
so a motivo che non aveva a suo giudizio 
veruna idea della ivera bellezza; e che non 
ambiva chela vana! gloria di superare una 
difficoltà *. : ‘ 

Qual effetto potranno or. più produrre le 
parole, che strascinate dietro il canto, spez- 
zate infrante nella composizione » contra. 
riate , nell’ andamento non possono aver, parte 

003 PRI IE nell. 
(a) Aristotele della repubblica | 8. ti 2.) 4590 
(b) Aristofane nelle api v. 223. 

(c) Strabine lib. 0. pag 421. F 

(d) Platone delie leggi lat 2. p. 669. 

16) Aristotele della repubblica 1 8 0.6.1. 2.p1437> 
* Vedi la nova in fine del volume. 


Q, 4 


da Viracoro D'ANACARSI 
fell’ attenzione degli: uditori , tutta intera fis: 
«sata sulla melodia mercè le pian, e'gli 
‘ornamenti della. voce ? 

Parlo principalmente della: musica che si 
ascolta nel teatro (4). e nei nostri giuochi ; 
-perciocchè in molte delle nostre cerimonie re- 
digiose essa tuttavolta conserva il. suo antico 
carattere ..‘ 1183 

In quel momento ci pervennero all’ orecchio 
vanti melodiosi . Si celebrava in quel dì una 
festa in onore di Teseo (6). ‘Coti composti 
della più avvenente gioventù Ateniese passa- 
vano per andare al tempio di quest'ieroe . Es 
«si, rammemoravano la sua vittoria riportata 


“contro. il':Minotauro , il suoo.ritorno .a que- 
“sta” città inisieme* coîagio; ni 

avea liberati dalla schiavitù. Avendogli a- 
scoltati con attenzione ,. dissi a Filotimo: 
Non saprei ben dire se i più ammiri la 
\ poesia sil canto; la giustezza. del ritmo, 
l’importanza  dell’atgomento,. o la bellezza 
-incantatrice della voce (e); ma sento che que- 
* sta musica mi rapisce. e ‘mi solleva. l’ani- 
ma. :Ciò avviene , rispose: animato Filotimo, 
«perchè in: vece di toccare le nostre. piccole 
‘passioni , essa va a risvegliare fino nel ‘fondo 
Ù; z ani de 
(a) Plutarco. della musica 1.2. p. 1136. 

(b) ‘Idom nel Teseo 2.1. pranzi 

(€) Sezofonte-xmemorabili L 3 pir6sò | 


‘Ateniesi che 
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de’ nostri cuori i sentimenti che più onorano 
luomo, ;i più utili alla società, il coraggio, 
la gratitudine, e l'amor della patria: ciò av- 
«viene ancora: perché accoppiata felicemente col. 
la, poesia, col. ritmo, e con tutti i mezzi dei 
‘quali parlavate poc'anzi, essa riceve un ca- 
rattere imponente di grandezza e di nobiltà; 
carattere che non. può mancare di produrre.il 
suo effetto , tanto più sensibile a quelli che 
son fatti per provarlo; quanto che infonde lo- 
«to una pil elevata idea di lor medesimi, Ec- 
co ciò che giustifica la dottrina di Platone. 
-Egli vorrebbe. che.le. arti, igiuochi , gli spet- 
‘tacoli; tutti gli oggetti esteriori ,, se fosse pos- 
sibile, ci servissero ‘di quadri che fissassero per» 
petuamente i nostri sguardi,sulla vera belleze 
za. .L'abitudine»di contemplarla diverrebbe per 
noi: utia sorte d’ istinto.» e «la nostr’ anima sa- 
‘rebbe obbligata di. diriggere i proprj:sforzise- 
condo .l’ ordine, e l’armonia che spiccano in 
questo divino modello (2). 

Oh quanto i nostri professori sono distana 
ti dalla sublimità di queste grand'idee! Non 
contenti d' aver annichilate le. proprietà .ine- 
renti alle: differenti parti della musica , viola. 
.no, ancora le regole delle convenienze le più 
comuni. La danza ormai più soggetta ai lo: 
ro capriccj, diviene rumultuosa > impetuosa > 

} e : quan: 
(a) Platone della repubblica l,3. e. 2. p. 401. 
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quando. essa dovrebbe esser grave, e decente: 

i l'uso è invalso :d'introdurre negl' interat. 
ci delle nostre tragedie , frammenti ‘di poesia, 
e di musica staccati dal dramma; ed i corti 
nén hanno ‘più connessione coll'azione (4) . 

Noo dirò già che simili disordini siano la 
causa della nostra corruzione ; ma vi dan ma- 
no, la mantengono, € la confermano. Golo- 
*6 che li considerano come: cose indifferenti;, 
niòn riflettono: che si osservano le regole tan- 
to coi riti e “le maniere, quanto coi principj: 
che i costumi hanno le loro formule come le 
leggi, e che il disprezzo dalle forme distrug- 
ge a poco a poco ogni legame che unisce gli 
domini, to o fan ca 

si deve fare un altro rimprovero. alla mu- 
sica attuale per quella dolce  mollezza, per 
quei suoni seducenti che trasportano la mol- 
titudine, e l’espressione dei quali non ‘avene 
do più ‘oogetto dererminaro, è sempre inter- 
pietato in favore della? passion «dominante. Il 
foro unico effetto è quello di smervare d'ora 
in ora una nazione © in cui le anime senza vi- 
gore e senza! carattere non sono differenti che 
per di I6t varj gradi di psullanimità. 

Ma, dicev'io a Filotimo, giacchè Danti 
ca musica ha in se tanti pregi, € la mo- 

7 2 cossa der- 

(a) Atistotile della poeticr cap. 18, 10M, z.pa- 
(°° ginà 6660) pra eta i 
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derna «tanti ornamenti, perchè non si pensa a 
conciliare. l' una coll’ altra. Un musico di mia 
conoscenza, detto Telesia, mi rispose Filoti- 
mo, ne formò benissimo il progetto anni so- 
no (43. Nella sua gioventù s'era famiglia. 
rizzato colle bellezze seyere che regnano nel- 
le opere di Pindaro, e di qualche altro poe- 
ta lirico ,. Strascinato poscia. dalle. composi- 
zioni di Filosseno, di Timoteo e dei poeti 
moderni, volle avvicinare queste due diverse 
maniere} ma con tutti i ‘suoi sforzi ricadeva 
ognora in quella dei | suoi primi maestri, e 
dalle sue fatiche altro frutto. non trasse .che 
quello di rendere malcontenti i due partiti, 

Nò , non è possibile che la musica mai 
più risorga dalla sua decadenza. Sarebbe -ne- 
cessario prima cambiarci le idee. nel capo, 
e ristituirci. le nostre virtù. (Ora è più facile 
riformare una nazione , ‘che il:formarla di pian- 
ta. Noi perduto abbiamo i nostri antichi co. 
stumi;. non ci resta che a procurarci il pia- 
cere. L'antica ‘musica conveniva agli Atenie- 
si vincitori :a Maratona: la nuova sta bene 
agli ‘Ateniesi vinti ad Egos-Potamos, 

Non mi.resta, gli dissi , altra interroga 
zione da farvi, che una sola . Perghè inse» 
gnare al vostro allievo. un' arte tanto fune- 

i 3 sta 


—______€É 


(A) Plutarco della musica tom. 2, pag. 114% 
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sta? Di fatti a che serve? A che serve; mi 
rispose sorridendo !. di sonaglio per li fanciul- 
li, acciocchè ‘non rompano i mobili di ca 
sa (4). Essa tiene occupati. coloto ,° l'ozio 
dei quali sarebbe da ‘temersi: in. un governo 
come il nostro: essa ‘forma ‘il trattenimento 
delle persone; le quali non essendo formita- 
bili Se non per la noja che li accompagna , 
non sarino. come spendere la loro vita. © 

Liside imparerà la - musica , | perchè desti 
nato ai primi uffizj della’ repubblica ., deve 
porsi in grado di' giudicate le composizioni, 
che .sono presentate nei concorsi , tanto in 
teatro; quanto inéi conflitti. di musica che si 
‘fanne. nelle feste. Egli ha da conoscere ogni 
spezie d’ armonia; nie non caccorderà la sua 
stima che a quelle che potranno “influire sui 
costumi (6). Imperciocchè malgrado la sua 
depravazione , la musica può ancora dar qual- 
che utile lezione : (c) . Il mio allievo non 
«perderà mai il totopo nécin quei penosi me- 
«todi, nè in quei canti difficili ad eseguirsi, 
che altre volte erano soltanto ‘ammirati nei 
nostri spettacoli, c nei quali oggidi sono. é> 

ser- 
(a) Aristotele della repubblica libro 8. cap. 6. 
tom. 2. pag. 450. ; 
(b) Idem ivi cap. 7. tom. 2. pas. 458. 
(c) Idem ivi capos. pi 350. 
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sescitati con tanta fatica i nostri fanciulli (4). 
Jo gli potrò tra le mani qualche strumento, 
col patto che non sì ostini a suonarlo ‘con 
maestria eguale ai gran professori. Voglio che 
una musica scelta formi il suo divertimento; 
se avrà tempo da perdete; e lo sollevi dalle 
serie occvpazioni in vece di accrescerle; ac- 
ciocchè le sue passioni possano moderarsi se 
fosse, troppo sensibile (6). Finalmente voglio 
che ‘abbia continuamente presente questa mass 
sima: che Ja musica nostra ci chiama al pia- 
cere; la filosofia alla virtù; e che per mez- 
zo appunto della virtù e del piacere la natu» 
ga ci guida alla nostra felicità (o). 


AN-. 


(a) Aristotole dellà repubblica lib..8. e. 6. 1.2. 
Vpag. 457. O 

(b) Idem ivi PAZ.458. 

(c) Idem ivi c.s. p.454% 
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ANNOTAZIONI. 


CAPITOLO XXII 


Sal: peso e sul valore d' alcune offerte in oro 
spedite al tempio di Delfo dai re di Lidia, 
descritte da Erodoto (libro. capo 14; 50 
ete. ), e da Diodoro di Sicilia (-libro 16. 
pag 453:) Pag. 16. 


Lin SI 

Er ridurre i talenti d' oro in ‘talenti d' ar- 
gento , io prenderò la proporzione di 1213, 
come stava al tempo di Erodoto (4); e per 
valutare i talenti d' argento seguirò le tabei- 
le che ho date in quest opera. Queste sono 
state costruite pel talento attico , e suppon- 
gono che la dramma d'argerito pesasse 79 
grani. Può darsi che al tempo di questo sto- 
rico ; \èssa fosse maggiore, per due, o tre 
grani. Basta averne fatto cenno. Ecco le of- 
ferte i oro, di cui Erodoto ci ‘ha conser... 
vato il peso. 

È geì 
- (a) Erodoto lib, 3. CAP. 95. 
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Sei ‘gran ‘crateri che pesivano 30 talenti, e 
Weleraio 390 talenti d'argento, 
Moneta veneta. .«. ./. . LL. 4,212,)000 
Cento diciasette mezze plinte che 
pesavano 242 talenti, e .vale- 
vano 3016 talenti d’ argento. 


Moneta veneta . + +. . . 323572,800 


Un leone del peso dî 10 talenti che 

sono d'argento 130 talenti. 
Moneta veneta... . . . +. 1;404;)000 
Una statua del peso di 8 talenti, 

«del valore in argento di 104 

talenti. - 
Moneta veneta... . 1,122,)200 
Un cratere del peso di 8 talenti 

€ 42 mine: sonod' argento 413, 

talenti e 6 mine. : 
Moneta veneta. .. ..0 .0. +0 1,221;480 
A ,queste offerte Diodoro di Sici- 

‘lia (4) aggiunge 1360 ampolle 

d’oro del peso ogn' una di 

mine:, il che fa 12. talenti di 

peso d’orò;- che Valevario 1f6 ©» 

talenti in argento ,_ x 
Moneta Md ha 00 115688800 


Totale L. 42,213,280 


È REI RE RETRO Del 
(a) Diodoro Siculo lib, 6. d 452. 


\ 
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Del resto si. trova qualche differenza fra 
i calcoli d' Erodoto, e di Diodoro di Sicilia 2 
ma questa discussione ci condurrebbe troppo 
Jontano . 


CAPITOLO MEDESIMO . 
Sul vapore dell'antro di Delfo. Pag. 16. 


Questo vapore era del genere delle mofet- 
«te, nè si alzava che a una data distanza . 
Sembra che. avessero alquanto scavato il ter- 
xeno intorno del \pertugio. Il tripode essendo 
in tal guisa sprofondato; si può spiegare co- 
ume il vapore poteva arrivare alla *s ‘sacerdotes= 
sa, senza nuocere agli altri spettatori. 


+’ GAPITOLO XXV. 


Sul disegno d'una casa greca antica. 
Pag. 88, 


fl sig. Perrault ha costituito il disegno d' una 
casa greca, secondo la descrizione che ne fà 
7 Vi- » 
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Vitruvio (a). Il Sig. Galliani ne ha delinea- 
to un altro, il quale senza dubbio è preferi. 
bile a quello di Perrault (0). Io ne' pubbli. 
co un terzo che il defunto Sig. Mariette ave- 
va delineato ad istanza mia,  giustificandolo 
con una dirsertazione che rimane inedicà pres- 
so di me. ; 

Io non pretendo. già, nell'epoca alla qua- 
le io fisso il viaggio d' Anacarsi il giovine , 
molti Ateniesi avessero abitazioni tanto vaste 
e sì magnifiche. Assicurandoci però Demoste- 
ne che ai suoi tempi se. ne. fabbticavano di 
quelle che sorpassavano in bellezza (e) anche 
i superbi edifizj con cuì :Pericle aveva abbel- 
lita Atene, sone in diritto di supporre che 
queste case nòn erano essenzialmente differen» 


ti da quelle che Vitruvio ha descritte. 


. a 


CA- 
RARE eo TASSO 
(a) Vitruvio dell’architettura libro 6. capo 10. 
Perrault nello stesso. 
© (b) Galliani architettura di Vitruvio ivi. 
(c) Demostene olint 3 pagina 38. e 39 Idem 
della costituzione repebblicana pag. 157: 
Alem in diristosr. pag 758. 


“Tomo IV. R 


‘CAPITOLO XXVI 
Sni giuochi che servono d' esertizio. ai fancinl- 
li. Pag.1i4: 


Questi giuochi ‘servivano ad’ imprimere nel- 
la loro memoria il calcolo di certe permu- 
tazioni. Imparavano: pet esempio che 3. let- 
tere potevano combinarsi in sei modi diver- 
sì; 4 in 24 manieres ‘(s in 120; 6 in720 
etc e ‘così di' seguito inoltiplicando la. som- 
ma delle ‘combinazioni. dare gel nuinero se- 
guente . | era nanometri: > 


tI 


meta 


CAP:TOLO MEDESIMO . 5 
Sulla lettera d' Isocrate a Demonico. Pag. 163. 


Alcuni letterati critici hanno preteso che 
questa lettera non fosse  d’ Isocrate; ma la 
loto opinione non è fondata che sopra de- 
boli conghietture. Vedete Fabricio (4), e le 


_ Me- 
(a) Biblioteca: greca e. x. di gong E 


- 
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Memorie dell’ Accademia delle belle leite- 
Ie (2). ? : | 


CApITOLO MEDESIMO : 


Salla parola Noùs acume) perspicacià 
© Pag. 168 


Sembra che radicalmente quésta parola si- 
gnificasse la vista. In Oinero la parola *e? 
significa talvolta io veggo (6). La stessa sir 
gnificazione par gonservara nella parola Tess 
voi, che i latini traducendola interpretarono 
provisio, providentia : ciò ha fatto diîe ad 
Aristotele che lacume > 0 perspicacia ossia 
vods, fa nell’ anima ciò che fa I’ scchio nel 


- sorpo (e). 


CA- 


(a) Tomo 12.. Steria pag:.1 83% 

(b) Illiade lib, 3, ver. 21» 30., etc. 

(c) Topic. lib. x.: cap. 17. tom. 1. pag: 192. 
A R 2 


CAPITOLO MEDESIMO» 


Sulle parole saggezza, e prudenza; 
Pag. 179. 


Senofonte dietro Socrate (a), dà il nome di 
saggezza ‘alla vittà , ‘che Aristotile chiama 
prudenza. Platone la .prende qualche voltà 
nel. medesimo senso (6). Archita prima di lo- 
ro aveva detto che la prudenza è la scienza 
«del. bene che ;conviene all'uomo (c). 


CAPITOLO MEDESIMO. © 


Salla conformità di molti È punti ds dottrina 


fra la scuola d' Atene, e quella di° Dita» i 
sora» Pag. 171. 


Aristotele (4) dice, che Platone aveva pre: 
so dai Pitagorici una parte della sua doctri- 


na 


(a) Memorabili lib. 3. p.778. 

(b) In Eutid. som. 1, e x 

(€) Stobeo--l vip. 15. ui è 
(d) Metafisica. lib:1,-0 6. tom. 2. Pa 847. 
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fd sui principj. Nella stessa guisa Aristotele 
dietto tale dottrina avea composta quella sca- 
la ingegnosa che poneva ogni virtù fra due 
vizj, uno per difetto, l'altro per eccesso . 
Vedete ciò che ne dice Teagete (4). 9 


CAPITOLO MEDESIMO. 
Sopra in’ espressione dei Pitagorici... Pag. 183, 


Questi filosofi avendo osservato: che quanto 
cade sotto i sensi, suppome generazione, ac- 
crescimento , e distruzione; hanno detto ché 
tutto ha un principio, un mezzo, un fine (2). 
Pet conseguenza Archita avea detto pra di 
da dritta giunge a Dio, qual è il principio 
il mezzo, il fine d'ogni cosa, che sì faccia 


con giustizia (0) . 


(2) Appresso Stobeo. sermione %. deg. 9. 
(b) Aristotele del cielo ec. 
(c) Libro de' Sapienti negli opusculi mitol. pas 
‘gina 734° : 
R 3 


GAPITOLO XXVIL 


Sulla corda detta Proslambanomena . Pag. 202; 


\ 


Ho scelto per primo grado di questa sca- 
(a il si, e non la proslambanomena la, come 
hanno fatto gli scrittori posteriori all’ epoca 
di quella conversazione; Il silenzio di Pla- 
tone , d' Aristotele, e d’ Aristosseno mi per- 
suade che alla loro ‘età la proslambanomena 
non s’ era ‘ancot introdotta. nel sistema mu: 
sicale.. È patto. - 


istag cs) 


SAN 


CAPITOLO MEDESIMO. 


Syl numero dei tetracordi introdotti nella lira. 
. Pag. 209. 


Aristosseno patla di cinque tetracordi che 
a tempi suoi formavano il gran sistema dei 
Greci. Mi è parso che al tempo di Platone 
e d' Aristotele questo sistema fosse meno e- 
steso: ma come Aristosseno era . discepolo d' 
Aristotele , ho creduto di poter: asserire sche 
questa ‘moltiplicità di tetracordi’ cominciava 
ad introdursi al tempo di quest ultimo,. 

CA- 
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CAPITOLO MEDESIMO . 


sul numero delle note dell'antica musica . 
Pag. 216. 


Il Sig. Burette (4) pretende che gli anti- 
chi avessero 1620 note. tanto per. l’ espres- 
sione della voce, quanto per quella de’ suoni 
negli strumenti. Aggiunge che dopo molti 
anni d'esercizio appena si poteva. cantare € 
solfeggiare su tutti i tuoni, ed in tutti i 
generi, accompagnandoli colla lira. Il Sig. 
Rousseau (02), ed il Sig. Duclos (e), han ripe- 
tuto la stessa cosa, - 

Il Sig. Burette non ha lato il suo. calco- 
lo; ma, si vide come ha operato +, Parte dal 
punto che la musica avea 15 modi. In ogni 
modo ciascuna della 18 corde della lira 
portava due note una per la voce, l’altra 
per lo strumento; il che dava per ogni mo- 
do 36 note. Ora essendovi 15 modi, biso- 
gna moltiplicar' 36 per quindici, ed il pro- 
dotto: sarà di 540. Ogni modo, si poteva 

ese- 
(a) Memorie dell’ Accademia +. 5. p. 182. 
(b) Dizionario di musica all’ artieolo note. 
(c) Memorie dell Accudemia t. 21, p. 202. 
° R4 
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éseguire in uno dei tre generi, ed aveva dif- 
ferenti note: bisogna adungue moltiplicar. an- 
tora 540 per 3; il che dà in fatti 1620, 

Il Sig. Burette non si è ricordato che in 
ina lira di 18 corde, otto di queste corde 
erano stabili, e pet conseguenza espresse con 
tn segno eguale su qualunque genere fosse 
accordata la lira. 

Sono di parere. che tutte le note impiega- 
te nei tre generi d'ogni modo erano al nu- 
mero di 33 per le voci, ed ‘altrettante per 
gli strumenti , in tutto 66. Ora moltiplichia- 
mo 66 per 15; in luogo di 1620 note sup> 
poste dal Sig. Burette, noi. non ne avremo 


che 990; delle quali 495 per de voci; ed 
altrectanti” “periivsuoni.. Le 


Ma con tutta questa n prima 
vista una tal quantità’ dì segni usati ‘nell’an> 
tica musica fa spavento . Bisogna però riflet- 
teré che anche noi ne abbiamo un gran nu- 
mero, poichè. le nostre chiavi; i nostri diesis, 
e bemoli cangiano il valore d’una nota posta 
sopra ogni linea ed ogni intetvallo . I Greci 
ne avevano maggior numero di noi . Nondi- 
meno son molto lontano dal credere col Sig. 
Burette, che abbisognassero anni ed anni per 
farne pratica *. 

e re I CA- 
% Le npte di musica degli antichi non erano nè 
1620 ,Nè 990;mA sole 48, e queste espresse 

col- 
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CAPITOLO. MEDESIMO. 


Salle armonie; dorico, e frigia. Pag. 23ì 


Intorno l’ armonia ftigia. varie sono l' opis 


nioni. Secondo Platone questa era più posa- 


+ ta dalla dorica, ed inspirava moderazione ; 


e conveniva ad un uomo che invocasse gli 


\ 


dei 


colle 24. lettere dell’ alfabeto, quadrate é 
corsive, in varia posizione e combinazione, il 
che si può verificare sul codice dell’ Armonià 
di Tolomineo | e commentarj. sopra Aristosse- 
no che si trova manascritto nella libreria di S. 
«Michele di Murano presso Venezia di Ta ne ho 
copiati i caratteri , e sono in fonda que me: 
desimi,che si trovano nella raccolta del Meini= 
bonio, con qualche alterazione. Ogni ot° 3 
fava conteneva sei suoni: la doppia ottava 
042 fuonty questa doppia ottava abbraceiava 
ossia 48 parti di tuono, esprese 
ed i. modi cambia- 
4 idea degli 


4 tetracordi, 
si con 48 note, I generi È 
vano note . SI darà una più chiar 
uni e degli altri in fine di questo Anne 
“tazioni dell' Assore , 00 altra appendice: 
(XL Tradutore . ) 
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(4), secondo Aristotele essà era romoto: 
sa ed. eccitava all'entusiasmo (è). Egli cita (6) 
Je arie d' Olimpo, che riempivano |’ anima di 
divino furore. Pure Olimpo avea composto 
sopra questo modo un inno per la saggia Mi- 
nerva (4). lagnide più antico. d* Olimpo aus 
tore di molti inni sacri, aveva anch'esso fat- 
to uso dell'armonia frigia (e). — 


: GAPITOLO. MEDESIMO. 


Sal cavattere della musica nella sua origine. 
Solaiaz a diRAZI 23.2, 


e "DUI 5 

Asserisce Plutarco che i musici del suo.tem- 
po facevano sforzi vani per imitare la ma- 
niera. d’ Olimpo. Il celebre Tartini s' espri- 
me nei medesimi termini. riguardo. alla mu- 
sica. de'suoi tempi: Bisogna \confessar certa- 
‘menty esservene qualcheduna -( cantilena), tal 
à men 


(a) Della repubblica ls. t. 2. p. 399. 

(b) Idem ivi ls. t.2: p.400. 

(O) dr. dar. 42.5. 

(d) Plueàrco della musica t.2. p. 1143. 

{e) Memorie‘ dell'Accademia nelle belle lettere 
tom. 10, pag: 257: 
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mente piena digravità, maestà 'e dotcezza con- 
giunta a somma  simplicità musicale y “che noî 
moderni dureremmo fatica malta per produrne di 


eguali. \». i vapyi 


CAPITOLO MEDESIMO Dal 


Sopra ‘nn’ espressione singolare di Platone 
Pag. 242. 


Der giustificare quest’ espressione ; è duopo 
ricordarsi l'estrema licenza che al tempo di 
Platone regnava nella’ maggior parte delle 
repubbliche di Grecia. Dopo aver alterate le 
istituzioni, delle quali non si yedeva l'og- 
gerro , essa distrusse con successivi attentati 
i Jegami i. più sacri del ‘corpo politico . si 
cominciò dal variare i canti consecrati al 
culto ‘de’ numi, esi finì. col. farsi | beffe dei 
giuramenti fatti in loro presenza (8). Alla. 
spetto della corruzion generale, alcuni filosofi 
non ebhero riguardo di sostenere che in uno 
stato che ancor:sì regola-piuttosto sui costu- 
mi che sulle leggi, le minime innovazioni 
sona pericolose: perciocchè esse. ne traggon 

TT seco 
(a) Tartini trattato di music® p.144 î 
(b) Platone dello leggi Lig. rm divziot. 
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seco! ben presto. altre maggiori .. Quindi riotà, 
sì ‘ristrinsero. ad oxdinare. solamente. che non 
fosse alterata la musica: la stessa proibizione 
doveva ‘estendersi ai giuochi ,g agli spettacoli; 
agli esercizj del ginnasio ec. (2) . Del resto 
queste idee erano state prese dagli Egizi . 
Quel popolo, o per meglio dire quelli. che 
lo governano; gelosi di mantenere la loro au: 
torità, non concepirono altro mezzo di tener 
calma l*inquietudine dello spirito, che di fer 
marlo ne'suoi primi slanci. Quindi son da 
ripetere quelle loro leggi, che proibivano 2- 
gli artefici di darsi la minima libertà, e gli 
obbligava di copiar servilmente quelli ch' erano 


stati i Tora maestri (5) 
ate STE "SI 


CAPITOLO MEDESIMO . 
Sugli effetti. della vusica. Pag.257. 


Eccovi un' osservazione del ‘Tattini (c): La 
musica al dì d'oggi altro non è piùche l'ar 
te di combinate dei suoni; non le resta che 


e __ 


la 

(a) Platone della repubblica l. 4. t.2. p. 424 
delle leggi t. 2. ly. d. 791. 

(b) Idem: delle legei l 2: 1. 2. b.050. 

(©). Tartini trattato di musica pr 142} 0145% 
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ja sua parte materiale assolutamente spogliata 
dello spirito che anticamente le dava anima. 
scuotendo il giogo delle regole che dirigeva- 
no la sua azione verso un sol punto. ;cessa 
non -l’-ha rivolta che verso oggetti generali, 
Se per essa ricevo impressioni di gioja o do- 
lore, queste son vaghe ed incerte. Ora l’ef- 
fetto dell’arte non è mai completo, se. non 
quando è particolare c determinata. 


170 are 2 
AP PENDIGE- 
ALLE NOTE DELL'AUTORE 
AGGIUNTA DAL TRADUTTORE 


ì 


_ Sul Capitolo della. Musica dei Greci i. co 


* Autore parlando dell’ antica musica dei 

Greci ha citati ben pochi autori di que- 
sta scienza ; che anticamente ne scrissero. 
Tralascio: diriferire; quelli che il Maimbonio 
ha raccolti, e che si trovano anche uniti al- 
la musica di $uelide stampato: \al Parigi in 
due: volumi in quarto, che il Lettore potrà 
consultare, Parlerò solamente del famoso Ar- 
monico di Tolommeo., ‘che si trova già pub- 
blicato rim Italiano e Greco nel secolo XVI. 
dal Gogotino di'Venezia ; e dallo stésso Maim- 
bonio. Questa è quell’ opera che Regiomon= 
tano si preparava ad illustrate ‘se. la morte 
zioni loveniva ad interrompere : e nella quale 
le.già 10 anni avea lavorato . Avendo con» 
sultato ‘il codice originale del»secolo «XII. o 
XII, che si trova nella Biblioteca dei Ci- 
sterciensi di S. Michel: di Murano presso Ve- 
nezia, nel quale codice si rtova aggiunto un 
__trattaro 0 commentario d’ Aristosseno ‘inedito » 


e di- 
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e diverso del tutto da quanto corre sotto il 
nome di questo autore, ho giudicato conte 
niente comunicare ai lettori di questa erudi- 
ta opera del nostro autore, ilumi che al me- 
desimo mancavano in questa parte ; non ripe- 
scandoli dalle dissertazioni sparse nei tomi dell” 
Accademia delle belle lettere. di Parigi, nè 
fidandomi dell’autorità dei moderni? ma traen- 
doli dalle fonti primitive e purissime dî questa 
scienza; sì poco nota anche agli eruditi. 


Gael: 


Sistemi di masica degli antichi Grect, 


I Greci avevano due «sistemi di musica, 0 
vogliam dire due iscuole;s: ‘quella dei Pirago- 
rici, è quella” degli» Ariseofsenei. Questiè non 
«si regolavano. in musica. che secondo de dif. 
fetenze comptensibili dal: senso. senza curarsi 
del confronto esatto di. quelle! suggerite dalla 
ragione. { 

1 Pitagorici ‘al. ‘contrario non st: regolarono 
già ‘secondo. |’ oreechio:;: ma bensì: secondo le 
differenze. suggerite esattamente ; dalla ‘fagio. 
ne, anche quando. tiuscisséro . contrarie alla 
sperienza . t 

Uno dei fonti degli errori della. scuola 
d' Aristosseno era ‘quello di applicare i nume- 
ri non alle differenze dei suoni, ma ai giore 

in- 
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fintervalli: cosa stravagante anche secondo il 
loro principio 5 perciocchè le, differenze; dei 
suoni non sono comprensibili dal sensossenon 
‘în generale come. differenze: ;. non però. mai 
come cose determinare, e ‘capaci di esser ha- 
se di calcolo. i 


COPIO E 


Teoria ‘dei. suoni “gravi ced dicuti. 


Le differenze dei suoni sono in grave ed 
in acuto , e nascono per quattro "cause. 

1. Per diversa posizione di corpo che bat- 
te. 

2. Per diversanip. iicorpo battuto. 

3. Per diversa forza di “batte, ) 

4. Per diversa distanza del SPIRE daleprin- 
cipio del suo moto. 

La prima e-la-seconda non producono dif- 
ferenza sensibile:.all’orecchio»:i.lav:terza inon 
produce differenza che dal più al men "Bra 
de, come chi parla forte. 0 piino esi 

La quarta di tutte ‘le differenze*‘dei ‘suoni 
musicali. La loro ‘meccanica ; per così dirl4, 
consiste ‘nell’ equilibrio di ‘questi principj. ops 
posti » durezza di corpo sonoro; e mollezza: 
sottigliezza», o- grossezza lunghezza ,- 0. /bier 
vid o Aeasa î mizar 

1 suoni acuti sono prodotti dadurezza > i 

i "bre 
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brevità di corpo sonoro: i gravi da mollez- 
“za e lunghezza. 

‘Fanno. equilibrio fra loro sottigliezza, e gros» 
sezza, ossia estensione di superficie, e massa. 
La prima dà il grave; la seconda l*acuto. 

Lo stesso. equilibrio fanno fra loro la ten- 
sione che dà l'acuto, e la durezza che fa lo 
stesso. Così fa la lunghezza che dà.il gra- 
ve, e che si equilibra con la mollezza. Il 
teorema ,fondamentale dei suoni è questo: i 
suoni sono in ragion’inversa delle distanze, o 
lunghezze de'corpi sonori. — t4 


$. III 


Differenze dei suoni. 


La grandezza dei suoni può dirsi finita per 
il' fatto, infinita. per Ja ragione. Son due i 
Toro: confini: uno de’suoni in se; l’altro de’ 
suoni uditi: questo. è certamente più angusto 
‘del «primo . 

I confini: delle distanze che danno l’acu> 
tissimo ed’ il gravissimo sono poco discosti , 
nia gli estremi ce’ suoni sono lontanissimi fra 
loro. ; pena 

I suoni sono equititoni o inequititoni: e- 
guali di tuono o ineguali . ‘In questo senso 
il tuono chiamasi «tenere, o suono prodotto 
da egual ‘tensione. 

Tomo IV. S i De- , 


da APPENDICE. 

Degli equititoni non. cade. discorso in mu: 
sica. si 

Gl’ inequititoni sono o continui, o discreti, 
I primi o continui non entrano. in. musica ; 
perchè non hanno. cosa che ili. misuri o.separi, 
come sarebbe il rimbombo d'una corda-tessdo- 
po l'espressione del :primo suono: il muggito 
de’ buoi in grave ;.e .I' ulular dei. lupi in;acuto.; 

I. discreti sono gli elementi. della. musica; 
‘e.come i colori nella pittura. | 

Un solo suono non fa armonia. Più d' un 
suono fa consonanza o dissonanza: e diconsi 
| sinfonî, o dissoni. 


Dottrini dei Pitagorici. circa Te” consonanze. 


Pitagora, poneva.. pei principio ‘che numeri 
eguali: conducono, a.-suoni equititoni.:, éd es- 
sendovi: due,.spezie primitive d’ inequititoni-, 
cioè consonanti, e dissonanti ;;.li; fa corrispon- 
dere» alla ragione. dei. superparticolari.;-0 mol- 
tiplici,. e pde' superparzienti,. Quindi ammerte- 
va per sola consorianza. la ‘quarta ( diatessa- 
fon) e l'ottava (idiapason ), in:.ragion: dupla, 
«che: «isolveva ‘in due altre, aprassime: continue 
consonanze,. diapente ,- 0. «quinta» in ragion 
«sestupla, o:-sesquialtera x. €. diatessaron s° ‘o ra- 
gion sesquiterza-; .e ;di quanto » queste. due 

| RIVE 
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figioni si superano ‘insieme in paragone del- 
la dupla, di tanto è la grandezza o misura 
del tuono : Quindi il éuono dei Pitagotici era 
l' eccesso delle’ due “consonanze ‘secondarie uni: 
te insieme sopra la ‘primaria’; cioè la diffe- 
renza tra ‘il nove; é l'otto: ossia ZLa defi 
nizione del tuono pitagorico è questa: Il so- 
no è la differenza fra due: suoni che stanno in 
tigione sesqhiottiva'$ cioè il maggiore contie- 
né il minore una volta; éd un'octava parte 
dello stesso i © * ze i ) 


6 Vi 
x Ù x 
Dottrina degli Aristosseni sul suono . 


Gli Atistosseni»*non ‘si prendono» cura di 
fnisurare il'suUono; ma paragonano solo’ Je di- 
stanze o intervalli da suono “a suono. Dico- 

; È Ra 2 
«o il tuono essere per ‘esempio -la differenza 
«tra ‘quarta e quinta. Ma gl*intervalli non:so- 


i 


rio: mai costanti ; ‘diventando sempre più pic- 
-cioli secondo ‘che vanno negli. acuti. Ora si 
«prenda Ja: diffetenza' tra quarta e quinta vee 
l'acuto } € ‘trà quarta e quinta verso il 
«grave 1° la ‘prima’ è<più piccola; altra più 
‘grande. Stabilivano ancora che il diatessa= 
ron ( la quarta) siz di due. tuoni € mezzo 
“il idiapente ( quinta”) di tre tuoni e mezzo;:e il 
«diapason (1 ottava ) di séi tuoni: migiil cano- 
i $ i ne 
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né di otto corde mostra secondo i musici an: 
tichi di Grecia, che l'ottava non è di sei 
tuoni esatti. © 


$. VI. 


Dottrina della Scuola pitagorica sulla quanti 
tà di tuoni compresi nella qharta, quinta , 
ed ottava degli. antichi diro 5 


Avendo detto. Pitagora che il suono è la 
ragion sesquiottava, ed il diatessaron la ra- 
gion: sesquiterza ,? ne seguivd che l'eccesso del 
diatessaron. sopra il ditono , chiamato limma 


da Platone ed altri antichi * è minore d'un 
‘o semitù 

si pienda il numero minor possi mi 
possa, Far. .vedere. questa differenza * gual è 
153611 l sesquiottavo di questo È 1728: il 
sesquiottavo,, di ;questo ancora 1944», il qua 
le sta in. ragione di ditono DI o limma al 
‘133% TR io. 

Di questo 1536 5 dal numero | ‘sesquiterzo 
corrispondente al diatessaron ‘ È 2048. Dungue 
il limma o ditono sta .come.il 2048. al 1944 
‘Che se del 1944 si prerida il sesquiottavo » 
‘sì avrà per il rerzo tuono 2187, subito si 
vede essere la | proporzione tra il 2:87 cd 


il 


emitonio , 


e n 


* Macobrio sogno di Scipione, 


, 
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il 2048 maggiore di quella 2048, ed il 
1944; perciocchè il 2187 supera il 204$ 
più della decima quinta parte di se stesso, 
e meno, della decima quarta; ed il 2048 
supera il 1944 più d'una diciannovesima par- 
te di se stesso, e meno ‘di un diciottesimo . 
Quella parte dunque che oltre ‘i due taonisi 
comprende nel diatesseron, è una porzion mi- 
nore di mezzo tuono; e la quarta cala dai 
due tuoni e mezzo ; il ditono o limma è 
dunque minore d'un semituono. . | 

1l limma “è come il 2048 al 1944 cioè 
‘come il 256 .al 243; ma ‘il semituono è 
involto nelle quantità inelfabili ; e solo si 
può ridurre per approssimazione in fagion di 
258 al 243. ; \ 

Quindi ne segue che il tuono ‘è una con 
entie il ditonio ‘© dissonante stan- 
ro 81 al 64. Da questo ne 


‘e l’emitonio, 
e MES Hg» rebaso. L ‘6 x 

‘maquarta, come 260 21 250; 
‘be dissonanza» |. | a > 


2; < si 1% na 3 6 VIL 
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6. VII, 
Dei generi secondo -Aristosseno, \vis 


è detto che. la consonanza fondamenta» 
Pa ossia ottava è. composta delle.due secon- 
darie, quarta e quinta. La quarta anch’ essa è 
composta di tre proporzioni. o. convenienze:, 
e si risolve egualmente. \ecisì .divide. ‘Que- 
sta divisione della quarta si. fa in più ma 
niere.. stub oommeoiiizà 
Si suppone formata :di 3 parti; due estre» 
me stabili, ‘ed una media mobile. Ora sì pren 
de questo intermedio più. vicino alla. prima 
estremità; ora, pi 
- ultima; e si varia. 


estremità. Ciò ffcendo ;, si cambia genere. 
generi nell’armonia sono ‘fra loro come i suo- 
ni ‘clie. compongono Vle. quarte‘) : 

Il ‘genere «è diviso: prima “per: ‘due’; segone 
do che più molle ‘o ‘più teso(voci: prese dalla: 
cotda sonora): nel piùmolleil primo: suono 
intermedio è più vicino al ‘gravissimo o’ pri- 
ma ‘estremità stabile‘; o Bate io” ‘ fondamento: 
‘nel #eso , il secondo ‘è 


è ‘più vicino alla? secon 
da ‘estremità , ‘o all’ acùutissimo'. (> moro 
Poscia si. divide come ‘per tre; ‘frappones= 
done ‘uno? tra il molle ed il teso ; ‘(e vquesto 
icesi. cromatico. In cal caso il più ‘molle as- 
L SONE : su: 
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sume il nome di ezarmonico, il più teso quel» 
lo di diatonico, i 
\Per loro essenza l' enarmonico e cromatico 
hanno la, proprietà ‘che «chiamasi dello spesso. 
( picnon), qual'è quando le \due parti mo- 
bili dopo il grave'prese. insieme sono minori 
della terza, ‘che resta, maggiore... 7 

«La proprietà del. \diatonico ;.; detto anche 
non spesso» è. che nessuna delle trecsparti 
presa sola sia CR dell’altre:- due prese 
insieme. a 

Aristosseno divide il tuono, ora 20 O- 
rain 3. ora in 4; e finoin ‘8 anni che 
«chiama, © 


Emitonio; o Semitonio. = - - 


Diesis eBermonico er oe. 
Diesis croma sonolte n 
Diesis. ‘croma. “sesquialtero, ,° 

Fa inoltre il-semituono. comune, tanto Jade 
croma tonico > ossia cromatico? , quanto : dei 
generi diatonici :. e così fa.) nascere. 6, gene- 
fi: «uno. di enarmonico; Ere di. cromatici, 
(molle. sesquialtero ; © tonico. );; e. due di 
diatonico:( molle, €; teso) )):. . Aristosseno fa 
l intervallo delle, parti d'una. quarta,. (0 dia- 
‘tessaron ) per il, genere enarmonico di un.die- 
sis enarmonico 94 parte di tuono. La quar- 
ta essendo, da lui supposta di 2 tuoni e mez* 


aluta un ruono 24 parti (a comi) + 
S 4 Lin» 


zo, V 
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L' intervallo del genere spesso enarmonico lofa 
di 6 e 6; il resto di 48. 

Altrimenti fa gl’ intervalli d’ una terza par- 
te di tuono, o diesis croma molle, cioè di 
8 ed 8, ed il resto di 42., 

L' emiolio del croma degl’ intervalli dello 
spesso lo fa.9 e 9, il resto di 42. 

° Il croma tonico di 12 e z2, € il resto 
di 36. 

Negli altri due generi non ispessi, quanto 
al diatonico fa le parti della quarta mobili 
di 12, 18, 30. 

Nel: diatonico teso. 12, 24» 24 


È . 4 Croma y Crema Croma J Diaton. j Diatone 
Ì SA È molle i Sifolio È conio molle 1 intenso 


n _ T_T — 


9 limoni 
*;48 44 4% 30 24| 
XY 6 8 9 18 ‘24 
AH* 6 8 9 12 12 
——————_—_T——————————————————————FT———————————_————— 
cal (Ae) sl 60 60] - 60 
A i ge i 
6. VIII. 


‘(* ‘Acuto ‘e precédente 


X* Medio..\ = 
xt Grave e conseguente è gt tas] 


Per 
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$. VIII. 


‘Altra: divisione dei generi e dei tetracerdì se= 
condo Archita da Taranto. 


Siccome Aristosseno avea diviso i generi 
pe soli intervalli frapposti tra suono e suo- 
no, e non per le differenze tra suono e suo- 
no; così ‘Îne avviene che calcolando , per così 
dire, il nulla, si fa lecito di dividere anche 
ciò che di sua natura é indivisibile, vale a 
dire le ragioni superparticolari. 

Archita da Taranto ha cercato di rimedia- 
re.a questo errore; ma cade in altri peggio» 
'ri, ‘applicando alla musica .i. suoi. principj. 
Egli non ammette» che tre generi soli, enar- 
monico,weromatico è € diatonico. ; 
Divide in tutti i cre generi: il diaressaron 
il modo ‘seguente: 1. il grave o susseguen- 
ite lo- stabilisce in ragion sesquivigesimaset- 
tima. Cd 

2.. La. media in ragione  sesquittigesima 
‘quinta ;nell’ enarmonico ; sesquisettima nel 
‘diatonicos- ond' è la precedente: nell’enarmoni. 
co sesquiquarta ; nel diatonico sesquiottava . 
Nel cromatico desume il tuono subito susse- 
guente all’ acutissimo , da quello. che ha lo 
stesso siro nel diatonicos e dice che il se- 
condo suono dopo l' acutissimo nel. genere 

Sai cro- 


x 
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eromatico sta al suo simile nel diatonico co- 
me il 256 al 243. 

Posto il suono acutissimo per 1512 il gra- 
gissimo in ragion sesquiterza 2016, nascerà 
per la ragione sesquivigesima settima 1944, 
ma nell’enarmonico 1890 che sta in propor- 
zione sesquitrigesimaquinta col 1944; e se- 
squiquarta I$I2- ' 

Nel genere diatonico questi tali suoni sa- 
ranno come 17901 > Che fa sesquisettima al 
10541, e Sesquiottava al 1s1z. 

Nel cromatico saranno come 1792. che sta 
al 1701, come 256 al 243. 

Ma Archita errava in ciò » che il nuinero 
1792 non sta in veruna ragione Ssuperparti- | 
colare, nè al'1yrzsiat al 1944. Di più il 
fatto dimostra *, che ‘nel cromatico usato; 
il secondo suono dopo l'acutissimo è ‘mag- 
giore all’ orecchio di un 27mo. e così nell 
enarmonico. il- seguente dopo il gravissimo , e 
molto minore che negli altri generi in simile 
posizione , i 

Di più anche la media, che Archita fa in 
ragione sesquitrigesimaquinta, è cosa sempre 
discordante; perciocchè. la grandezza che ha 
nel gravissimo , si stabilirebbe maggiore di 
quella di mezzo, cosa affatto assurda. 

SIX: 


* Tolommeo, armonico lx, cap. 14% 
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$. IX. 
Divisione giusta dei tetracordi antichi secondo 
Tolommeo . i 


Archita errando in molte cose non fu imi- 
tato dagli antichi» ed il sistema d' Aristos- 
seno medesimo fu conosciuto dai posteriori er- 
roneo:; perciecchè nel cromatico eccede ; ben- 
che: il diesis croma sesquialtero; € croma mol- 
le non differiscano fra “loro che. di un 24" 
di tuono; sicchè non fanno notabile diversi 
tà al senso dell'udito. 

Manca poi nel diatonico; perché si sente 4 
caotare di più di quello ch' egli stabilisce 
cantabile. Inoltre faltat nel far ‘eguali Ie due 
susseguentigrandezze nello. spesso; trovandosi 
pie maggiore ta media ‘che l’ altra, come 


sem 
pure nel far eguali gl’intervalli che sono vi= 
cini al gravissimò del tuono cromatico e dia- 


tonico; perché certamente è maggiore nel dia- 


tonico che nel cromatico , } 
Stabilirono i musici posteriori di Grecia: 
1. Che la susseguente d' ogni grandezza di 


suono ‘è sempre minore dell’ altre, quali sian 


si antecedenti. 

7. Che proprietà di que‘ generi che hanno 

“e che fe due grandezze che stans 

prese insieme 
sis 


lo spesso , 
no dalle perte del gravissimo‘ 
Sé 
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siano minori di quella che sta dalla parte 
‘dell’acutissimo. 

3. Che nei generi che non hannn In spes- 
so, niuna grandezza isolata é maggiore dell’ 
altre due prese insieme. 

Si ponga poscia per legge fondamentale che 
3 suoni anche. nelle quarte, posti di seguito 
o continuati stanno fra loro in ragione su- 
Pperparticolare, e fanno due 0 tre divisioni 
quasi eguali, che determinano gli. eccessi fra 
consonanza e consonanza della quarta; e che 
sono sino. al numero di tre. 

Posto ciò si divida la ragion. sesquiterza 
del diatessaron propria, in due ragioni super- 
particolari; Questo solo tre volte. si può fa- 
re, prendendo. sesquiquarta È sesquiquinta, se- 
squisesta;. alle quali unendo alla» prima la se- 
squiquindicesima , ‘alla seconda la sesqufnona, 
alla terza lu sesquisettima, si compie la se- 
squiterza; né si trovano altre ragioni super. 
particolari* dalla sesquiterza stessa. 

Ciò serve per i generi che hanno lo spes. 
so, nei quali le ragioni precedenti sono mag- 
giori delle altre due prese ‘insieme , In que- 
ste le ragioni di sesquiquarta,, sesquiquinta, 
Sesquisesta fanno l’ uffizio,, adattandosi alle 
precedenti, o suoni acuti del tetracordo : alli 
susseguenti; ossia suoni gravi si adattano la 
Sesquidecimaquinta, sesquinona, sesquisertima. 
Di ciascuno. di. tali suoni susseguenti del gra- 

vis. 
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vissimo si fan tre patti; e così il tetracordo 
si trova diviso in tre sezioni conservando e» 
guali differenze .con ragioni quasi eguali, giac- 
chè eguali affatto non possono essere, 

I primi numeri che fanno Sagione sesquin- 
dicesima sono 15 e 16; triplicati 45 e 48: 
i mezzi con'differenze eguali 46, 47€ non 
facendo 47 ragion superparticolare cogli estre- 
mi dell’una e dell’ altra ragione superparti- 
colare, ima solo il 46, che fa col 48. ra- 
«gione sesquivigesimaterza, e col 4y ragione 
sesquidragesimaquinta. Le maggiore 23 ‘ si 
unirà alla sesquiquarta ; e la 45% occuperà 
le susseguenti, Così 9. e 10 fanno sesquinona 
ragione: triplicati 27, 30: mezzi 28,29. 
Ma il 29 non fa ragione superparticolare (3. 
bensì il 28 col 30,fa sesquiquattordicesima, 
e col 27. sesquivigesimasettima . Dunque alla 
sesquiquinta si aggiungerà la sesquidecimaquar- 
ta: alla susseguenti la: 27 

Così pure il primo numero che fa ragio- 
ne sesquisettimo sono 7,8 triplicati olo? 
24: mezzi 22, 23- Il .23 non fa ragione 
superparticolare, ma solo 22 col PE 
undecima, e col 23 sesquivigesimaprima - Qui 
dunque alla sesquisesta si aggiunga la sesqui- 
undecima: alle susseguenti la sesquivigesime 
prima. E ico il 
‘ Quindi essendo gal genere ls. Pe 
più molle, avvi una via di crescere Dì 


ma. 
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al più teso per mezzo di croma più molle; 
indi del croma più intenso, e così continua= 
mente. a quelli che sono i'‘mezzi dei generi 
che hanno lo spésso, cioè diatonici ; ed essen- 
do generalmente più molli quelli che hanno 
la precedente maggiore; e- più resi quelli che 
hanno la precedente minore; dunque il tetra. 
cordo composto in ragione di sesquiquarta ; 
i esinticra Ù sesquiquatantesimaguinta ; 
sarà del genere enarmonico. 

Quello” di sesquiquinta , sesquiquattordicesi: 
ma, sesquivigesimasettima appartiene al cro- 
matico più molle. 

Quello di sesquisesta; sesquiundecima ses- 
quivigesima prima al cromatico più teso. 

T numeri minimi che = compongono queste 
quattro quarti sono. comuni agli» eseremi re= 
ciprocamente 106260, e 141684, dei. se- 
cordi dopo i precedenti toni: Fade 
e 123970. 7 

Dei terzi 138600, I36620, ‘131240. 

| Egualmente procedevano i musici greci re-. 
lativamente alle quarte dei generi cHe nom 
ammettevano lo spesso; nati dalla prima di- 
visione della ragione sesquiterza , cioè in due 
sole parti", la ‘maggiote. delle» quali pur sî 
divide in due susseguenti; ‘triplicando ; pren= 
dendo i mezzi, aggiungendo la ragione super 
patticolare:, come nella genesi degli altii te- 
tracordi dei generi ‘già spiegati, si 

XK. 
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6 X. 
Deì modi dei Greet. 


Gli antichi Greci chiamatono i modi dap- 
«prima col nome di tuoni *. Più comunemen- 
te però si trovano * denominati modi , ossia 
maniere di prender il tuono fondamentale. I 
più antichi furono tre: dorio, frigio, e lidio. 
Poscia furono introdotti altri due, cioè eolio 
e jastio. Finalmente ognuno di questi cinque 
fu diviso în tre, aggiungendo il più ed il 
meno al modo ‘caratteristico fondamentale . 
Così vi futono 15 modi. 


Ipodorio. | Eolio.. 
Ipoiastior=" : Lidio. o Sinni 
Ipofrigio.. ‘Iperdorio ; 

Ipeolio. Iperiastio . 

Ipolidio. - Tperfrigio, o Iperme- 
Dorio. : solidio , 

Iastio . Ipereolio. 

Frigio. ; Iperlidio . 


Il numero dei:tuoni da alcuni sette, e da 
altri otto si facevano: il modo di prenderli 
15. Ogni modo procedeva alla: quatta , proce- 
è. i == i i den- 

Tolommeo avmonico l.2. c. 10. p.x31. 


288° APPENDICE; 
dendo per due tuoni ed un limma, divisi fin 
15 tuoni diversi; ed aveva per ciò 15 no 
tes le quale si chiamavano 


Nete iperboleon Mese 

Paranete iperboleon ‘| Licanosmeson 
Trite iperboleon = Paripatemeson 
Nete diezeugmenon ‘i Tpate meson 


Paranete diezeugmenoni Licanos ipaton 
ON Paripate ipaton 
Trite diezeugmenon Ipate ipaton A 
Paramese Proslambanomenos 
rec; 
'! Queste divisioni proprie di ogni ‘modo di 
prender il “tuono variavano di valore in ‘ogni 
genere ; “Onide © "Si faceva da ‘somma di 45 
maniere diverse di notare i Valoti dei suoni 
nel sistema dei Greci; onde avcano ‘questi 
675 note; e secondo Alipio *, che in vece 
di 15 dà diciotto note ‘ad ogni tetracordo 
per ciascun modo di prender il tuono, $10. 
I Greci contavano dunque in ogui ottava 
i i dia- 
% Introduzion musica. Queste tre note di più 
sono . 
Trite sinemenon, Nete sitemenon , Pararate 
| —’sinemenon. “sg 
Tutte queste note erano espresse con 438. ca 
ratteri variati nella posizione ,, unione. e 
divisione. | © © È es 
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diapason, 7 tuoni; cioè. suoni misurati; cre 
nella. quarta diatesseron, e 4 nella quinta dia- 
pente, e 15 nella doppia ottava, o disdia- 
pason, oltre la quale non precedeva il loro 
sistema. Avea dunque la Grecia nellasua mu- 
sica 15 tuoni diversi in tre generi di musica 
e moltiplicati per 15 modi di prendere que- 
sti tuoni pec base della loro armonia. 

Questa voce (40r0) tanto presso gli anti- 
chi, quanto presso i moderni, va soggetta ava» 
tj significati che ‘hanno prodotte molte con- 
traddizioni nella musica e negli scrittori di 
questa Scienza . Tuono radicalmente significa 
suono fermo, misurato, il qual nasce da un 
organo sonoro, disposto o teso. in una data 
maniera; questa si dice tenore; ossia tensio- 
ne, immagine presa dalle corde-..sonote , e 
trasportatasad ogni altra cosa iatta a produr 
istoni misurati . Questi suoni’ misurati. na- 
scevano dalla divisione dell’ ottava ‘ossia sette 
suoni della scala musicale. L'ottava presa in 
se e divisa per tuoni ne contiene poco più 
di sei; e siccome l’ottava è composta di 
quarta e quinta, due e mezzo ce ne restano 
alla quarta, e tre. e mezzo alla quinta >» 
benchè inesattamente. Prendendo poi la E 
va ne’suoi elementi “i quarta € quinta, si 
trova che la quarta rende tte suoni armoni* 
ci distinti, e la ‘quinta quattro ; questi sono 

i veri tuoni elementari dell'antica musica 

c * >» gre- 


2/90ì ADD EIN D I'e'Eh 
greca e 'sonoval numero di sette, ‘Tal'è la, 
dottrina di Tolommeo ; H sistema però.di mu 
sica’ perfetto dei (Greci essendo: la: doppia ot- 
tava ce non oltre, tutta. la. loro! armonia su 
IRE tuoni .s' ‘aggirava Li 106 ì < 

| Questi tuoni: si dividevano ciascuno .in.mezzi 
tuoni; cerzi di cuono ; ‘quarti. di.tuoro , sino 
al quarto di ‘ottavo «di tuono, onde.si. aveva 
una ‘scala di':60 tuoni. impropriamente detti, 
e'nati dalla divisione: del. tuono per emitonio 
o semituono ; diesis :enarmonico; ‘diesisicroma 
molle»; ei diesis: ctoma.rsesqui » altero. \di. \Ari» 
stfosseno, In ogni genere variavano. valore n°) 
proporzione questi! tuoni: indi: ne nasceva che 
essendovi: 3=“generi ,0 e ‘secorido. Aristosseno 6 
si ‘avevano 3 colscombinazioni: diverse: di suo» 
ho ‘nel''sistema musicale. delarecizzne rqueste 
differenti per ciascuno dei 15 modi';omax 
niete di. prender il tuono fondamentale; .in 
guisachè ‘tutta’ la musica dei ‘Greci: compren» 
deva’ 4400. Elementi . Avea dunque!.la musi; 
ca greca un linguaggio molto i esteso.»e capa: 
ce di ‘esprimere Molta ‘più della musica dei 
moderni: © è î sasa 
5 SED ARIA REI KEN ziunih si 


Dottrina dei. Greci intorno "la corrispondenza delle 
‘passioni. e facoltà dell anima colla. musica. 


1912056 TIE 


Stabilitono ‘i Greci ‘esservi «tressorta di con- 


sonanze | ne’ suoni’ paragonati: insieme 3: #75 
i N soni , 


» 
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soni, che suonano ilo stesso , come. il diapgn 
son';''o l'ottavaticorsoziy cheivanno SIE 
do» come il diatessaron (quarta ); vecia dia- 
perte (quinta): corzcizzi ovvero accomadati , 
come i tre suoni della diatessaton, edi quat» 
tro della diapente. Le duc -prime. spezie di 
suoni secondo i Greci avevano corrispondenza 
colle differenti qualità dell'anima. 


Tre qualità principalivin questa stabiliva» 
no gli antichi: Intellertiva , sensivaz, e. con- 
tinuativa ( £Brixdp) » alla. prima corrisponde» 
va la. diapason : «alla seconda la. diapente.:; (al- 
1a terza la diatesseron=. Dove.si trova da. pri- 
ma, erano le: altre due: dove la seconda, an» 
che lavterza; così nell'anima come nell'armo» 
‘nia. Come: la diatessaron si. divide in -tresuo= 
ni misurati. © distinti siena rdiapeno în quate 
tro, (così cla-proprietà: continuativa, dell'ani- 
ma ha! tre qualità disfinte;: aumento , ; vigore, 
e decremento se là sensitiva‘ quattro 4,j-viso, 
udito, odorato!, ev.gusto : essendo il tatto. co; 
mune senso dei sensi) o «base.dei sensi «alla 
quale ogni senso si riduce. per introdurre;per- 
cezioni hell’ anima. L' intellittiva 2 modo: del. 
la diapason ha sette vqualità ; come quella 
sette ‘suoni : immaginazione, per riverbero dela 
Ie cose ‘Gentite : ‘mente ‘per la ‘prima imprese 
sione : pensiero per la durata dell impressio- 


‘ne. è memoria: meditazione: per raccogliere 
e<ricercare: lè idee; opinione per conghiettue 
: i rare 


a x 
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rare dalle cose apparenti : : raziocinio per fore 
mar retto. giudizio: scienza finalmente per. da 
verità e, la comprensione. 7 

Riguardo alle proprietà morali. dell anima. 
o. passioni, si divide in tre, raziocinante, ira. 
scente » concupiscente ; che corrispondono alla 
diapason, diapente, diatessaron : La concupis 


scente, ha tre divise qualità o  virtit., «come 


nella diatessaron ; temperanza nel disprezzo 
della voluttà , continenza nel ‘soffrire gl’ inco- : 
modi della povertà , verecondia nello schivar 
le. cose turpi,, a 

L’ irascente ne.ha quattro come la diapente s 
“mansuetudine , intrepidezza nelle calamità), for- 
stez zza. ne, pericoli , 5 tolleranza nelle fa tiche. 

La 3 diapason: 
acume per agire ngegno pec 
far 2 I eponio) perspicacia o sagacità per 
discernere prontamente, giudicio per rettamen- 


te stabilire, sapienza pet chiaramente investi. 
gare», prudenza per agir ettamente. 5 spezia 
per eseguire “prontamente , Queste. proprietà e 
qualità tutte sono corrispondenti alle consonan- 
ze, e si chiamano/ virtù; come i vizj corri 
:spondono alle dissonanze dell’armonia. né 
Stabilisce Tolommeo,. che siccome ogni pic- 
colo fallo è capace. di guastare turto un con- 
certo musicale, tutte nel perfetto sistema 
«debbono essere osservate le corrispondenze. col- 
-le proprietà, qualità, e passioni dell'anima. 
per dar il vero carattere alla musica, I 
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I generi stessi di musica debbonò corrispon- 
dere ‘ai generì delle passioni e qualità della: 
nima. Questa nelle sue virtù si dividei in due 
basi: teoretica, e pratica; ‘ognuna delle. qua» 
li ha tre generi. La teoretica, il fisico, il 
matematico; il teologico : là pratica il mora 
le (0 etico), l'economico, ed il politica ‘I 
generi di musica si dividono în due classi è 
spesso; e mon ispesso. L'enarmonico dunque cor- 
risponde al genere fisico ‘riguardo al primo 
terno, ed all’etico riguardo Ùi primo refno. 
ed all’etico riguardo ol secondo :'’ il diatoni- 
co, al teologico. e politico: il cromatico al ma- 
tematico ed economico. . È 

Similmente i cambiamenti o passaggi Se, 
concetti corrispondoho alle a sautazioni. dell’ a 


sn “stoi “stati ‘di passio- 
oncerti 0 concenti, rid 


‘nima secondo.i dii € 


5 ì 
nendo gli ‘stessi “generi. si varia fo ‘canto Foo) 


passaggi e ‘colle variazioni , 
seguire ‘in ciò ancora fe leggi dell'e mutazio- 


ni dell’ ‘anima. 
Nelle mutazioni armoniche, la stessa grane 


‘dezza nei onìi acuti inclina’ a un GOUERA 
to più oe, perchè gli acuti d' ogni o) 
no sono più coattivi ,_ ed i gravi più rilas 
santi. Quindi a ‘fagione i semictuoni del mo- 


te 
do desta debbono usarsi nelle cose posate » 
più acuti semituoni 


è di mediocre forza: È 


iù 
che ha il mesolidio menano agli 24 3P3 
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commossi e vivaci; ed i più gravi che ha l 
ipodorio ; agli affetti più tardi ed inerti. 

Questi precetti non erano tanto suggeriti 
dall'atte, quanto dalla sperienza: ela musi- 
ca dei Greci aveva un carattere» che manca 
tuttavia alla nostra, é che potrà acquistare. 
È' certo che i Greci col: varia musica 3 face». 
ano. variare le disposizioni dell'anima; ele 
passioni movevano = loro talento;, nella stessa 
guisa. che si farebbe. muovere una macchina . 
Pitagora. presctiveva ai suoi discepoli: chè la 
sera prima di “dormire, ela mattina. prima 
di nulla operare, si ticomponessero l'anima 
colla. musica; imprimendole» quelle! disposizio: 
di ‘che+ maggiormente. desideravano - secondo fe 
| €ircosranze.î. pré: É be fatto: ‘di ri- 
dere ;-. se gli antichi non dvi FG “saputo col 
lu: musica “ prodirre quegli affetti che” “or'ipa 
jono incredibili; e che nòn lo sono altri» 
inenti se not agli occhi della nostra igno» 
tanZa» 
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